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GLI INDICATORI DELL’ECONOMIA ASTIGIANA 
 
 

  (  A  ) 
Ultimo    periodo 

( B  ) 
stesso periodo 

anno precedente 

( A/B  ) 
Variazione 
percentuale 

      
- Popolazione residente (al 21 ottobre 2001) *  208.339 208.332 (1) +0,003 
     
AGRICOLTURA     
- Imprese iscritte al 30/06/2003 N. 9.945 10.404 -4,4 
- PLV agricola 2001 (in migliaia) * € 324.148 300.128 +8,0 
- Produzione vini D.O.C. (anno 2002) * Hl. 608.753 660.608 -7,8 
     
INDUSTRIA     
- Edilizia residenziale (superficie concessioni I semestre 2003) Mq. 39.965 48.875 -18,2 
- Edilizia non residenziale (volume concessioni I semestre 2003) Mc. 177.232 157.315 +12,7 
- C.I.G. ordinaria (I semestre 2003) Ore 219.657 358.217 -38,7 
- C.I.G. straordinaria (I semestre 2003) Ore 88.704 137.504 -35,5 
     
ARTIGIANATO     
- Imprese iscritte al 30/06/2003 N. 6.721 6.594 +1,9 
     
COMMERCIO     
- Imprese e Unità locali iscritte al 30/06/2003  N. 6.652 6.517 +2,1 
- Commercio estero:  IMPORT – Anno 2002 (in migliaia)  € 569.950,0 550.256,6 +3,6 
- Commercio estero:  EXPORT – Anno 2002 (in migliaia)  € 921.810,0 880.606,4 +4,7 
- Costo della vita - Asti (giugno 2003)  n° indice base  95=100  120,6 117,9 +2,3 
     
MERCATO DEL LAVORO     
- Disoccupati iscritti al 30/06/2003 N. 20.075 18.587 +8,0 
- Avviati al lavoro I semestre 2003 N. 8.996 7.439 +20,5 
- Cessazioni di rapporto di lavoro  N. 7.408 6.019 +23,1 
     
CREDITO     
- Rapporto impieghi/depositi bancari al 30/06/2003  133,7 125,3 +6,7 
- Fallimenti I semestre 2003 N. 10 12 -16,7 
- Dichiarazioni stato di insolvenza I semestre 2003 N. 1 = = = = 
     
REDDITO     
- P.I.L. totale prov.le (in milioni) - Anno 2001 * € 3.936 3.774 +4,3 
- P.I.L. per abitante - Anno 2001 * € 17.981,5 17.279,7 +4,1 
     
REGISTRO IMPRESE C.C.I.A.A     
- Imprese registrate al Registro Imprese CCIAA (30/06/2003) N. 27.013 27.253 -0,9 
- Imprese attive iscritte al Registro Imprese CCIAA (30/06/2003) N. 25.149 25.448 -1,2 
- Iscrizioni  I semestre 2003 N. 961 995 -3,4 
- Cancellazioni I semestre 2003 N. 1097 987 +11,1 

 
(1) dato relativo al precedente Censimento della Popolazione (20 ottobre 1991) 
*       non è a tutt’oggi pervenuta la situazione aggiornata 
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GIUDIZI SINTETICI DI SETTORE 
 

AGRICOLTURA  
Nel 1° semestre 2003 si sono iscritte 176 nuove imprese ma il numero di cancellazioni permane elevato, 
tale da far rilevare una flessione del numero delle imprese registrate del 4%.   
Nel 2003 l’andamento delle colture ha risentito dell’assenza di precipitazioni con pesanti conseguenze 
per la produzione cerealicola, orticola, frutticola e florovivaistica. L’andamento meteorologico è stato 
però favorevole alla coltura della vite, ne ha anticipato lo sviluppo del frutto e, sotto l’aspetto sanitario, 
ha richiesto trattamenti ridotti anche se ha favorito situazioni di stress idrico. 
Sotto l’aspetto commerciale è soprattutto il vino ad avvertire le conseguenze della crisi generale e della 
diminuzione dei consumi. Le quotazioni sono diminuite per alcuni vini e sono risultate in flessione anche 
per i cereali: per frumento ed orzo la diminuzione è stata attribuita alla presenza sul mercato di 
eccedenze francesi. 
In campo zootecnico, da un aumento delle quotazioni di circa il 10% e da una richiesta in aumento, si 
prevede una tendenza positiva anche alla luce della tracciabilità dei prodotti in un contesto di 
valorizzazione e di tutela.   
 

INDUSTRIA 
La produzione industriale del comparto manifatturiero ha fatto registrare un leggero progresso a partire 
dal 2° trimestre 2003 (+ 1,3%) ed ha evidenziato una variazione positiva (+2,4%) rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente. Sono in particolare le imprese della metalmeccanica strumentale e della 
meccanica di precisione, dell’industria vetraria, della fabbricazione di articoli in gomma, della chimica e 
materie plastiche, della carta, dell’elettronica e dell’alimentare a segnalare un rafforzamento produttivo. 
Riscontri positivi risultano altresì dal grado medio di utilizzazione degli impianti e dal fatturato estero, 
mentre la situazione del portafoglio ordini al 30 giugno 2003 mette in evidenza stabilità sul mercato 
interno e lieve flessione sui mercati esteri (-1,3%). 
L’indagine congiunturale fa emergere una variazione dell’occupazione di +1,5% coerente con una 
situazione di diminuzione di ricorso CIG e con il saldo positivo del movimento “avviamenti-cessazioni 
rapporti di lavoro” risultante dal Centro per l’Impiego. 
In merito alle previsioni si coglie un certo ottimismo: il 46% delle imprese si attende, per le migliori 
aspettative della domanda estera, un aumento della produzione. 
 

ARTIGIANATO 
Al 30/06/2003 le imprese artigiane della provincia di Asti sono risultate 6.721 ed hanno fatto rilevare, su 
base annuale, l’aumento dell’1,9%.  Si conferma una nascita di nuove imprese particolarmente rilevante 
nel settore edile (+4,2%). Aumentano anche i servizi alle imprese (+3,5%), i servizi alle persone (+3,4%) 
e, in misura limitata, le imprese manifatturiere (+1%). Diminuiscono, lievemente, le attività di 
riparazione (-0,5%) e sensibilmente, gli autotrasportatori (-5,3%). 
Sotto l’aspetto congiunturale emerge il perdurare di una situazione di difficoltà. I dati aggregati su 
domanda e fatturato riportano saldi, migliori di sei mesi fa, ma ancora negativi (-20,6 e –17,3). Anche il 
saldo tra imprese che acquistano e perdono addetti è negativo (-1,6). E’ però incoraggiante la 
percentuale di imprese che hanno dichiarato di aver effettuato investimenti: il 39,4% del totale.  
Dalle previsioni si registrano fattori di criticità soprattutto con riferimento agli investimenti ed 
all’occupazione mentre domanda e fatturato, sebbene ancora negativi, non peggiorano le previsioni del 
semestre precedente. 
 

COMMERCIO 
Una consistenza di 6.652 esercizi commerciali in provincia di Asti al 30/06/2003 fa rilevare, rispetto alla 
stessa data dell’anno precedente, un aumento di 135 unità pari al 2,1%. Si rilevano nuove attività 
nell’ambito del commercio all’ingrosso, al dettaglio e della ristorazione. 
Dall’analisi congiunturale trapela un diffuso pessimismo anche se la situazione si presenta meno 
negativa rispetto a tre mesi fa. E’ soprattutto il commercio al dettaglio tradizionale a dichiarare una 
diminuzione del giro di affari: la riduzione delle vendite è denunciata dal 70% del settore alimentare e 
dal 60% dal settore non alimentare. Si riconosce un aumento dei prezzi da parte della totalità del 
comparto alimentare e dall’82% del “non alimentare”. Le previsioni sulle vendite appaiono migliori 
rispetto a tre mesi fa anche se è ancora consistente la percentuale di coloro che si aspettano un trend 
negativo. E’ la GDO a correggere al rialzo le previsioni con il 100% di opinioni di aumento delle 
vendite.  
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RAPPORTO DELLE IMPRESE AGRICOLE 
SULLE IMPRESE DEGLI ALTRI SETTORI

(Fonte dati Infocamere)

Industria
5%

Servizi
10%

Agricoltura
38%

Artigianato
26%

Commercio
21%

 
 
 

  
IMPRESE 

REGISTRATE 
 

VARIAZIONE % 
RISPETTO AL 

PERIODO 
PRECEDENTE 

 
IMPRESE 
ATTIVE 

 

VARIAZIONE % 
RISPETTO AL 

PERIODO 
PRECEDENTE 

31/12/1997 11.536 = = 11.503 = = 

30/06/1998 11.425 -0,9 11.391 -0,9 

31/12/1998 11.296 -1,1 11.262 -1,1 

30/06/1999 11.132 -1,4 11.100 -1,4 

31/12/1999 10.986 -1,3 10.955 -1,3 

30/06/2000 10.837 -1,3 10.805 -1,4 

31/12/2000 10.727 -1,1 10.695 -1.01 

30/06/2001 10.589 -1,3 10.556 -1,3 

31/12/2001 10.488 -0,95 10.455 -0,95 

30/06/2002 10.404 -0,8 10.364 -0,9 

31/12/2002 10.198 -1,98 10.157 -1,99 

30/06/03 9.945 -2,48 9.903 -2,50 

 
Demografia delle imprese 
Il numero delle aziende agricole iscritte al Registro Imprese della Camera di Commercio di Asti 
è risultato, al 30 giugno 2003, di 9.945 unità. Nel periodo gennaio-giugno 2003 si sono iscritte 
176 nuove imprese e sono pervenute 450 cancellazioni con un saldo negativo di 274 unità. 
Rispetto ad un anno fa si registra una diminuzione di 459 imprese, pari ad una flessione del 
4,4%, ridimensionamento ben superiore ai tassi registrati negli anni precedenti. Le cause sono 
da imputarsi sia all’uscita dal sistema di aziende marginali in conseguenza dell’abbandono 
delle coltivazioni nelle aree meno vocate sia al processo di accorpamento che sta interessando 
da alcuni anni il settore agricolo astigiano. 
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QUOTAZIONI DEI PRINCIPALI PRODOTTI AGRICOLI E ZOOTECNICI 
COMMERCIALIZZATI SULLA PIAZZA DI ASTI 

  

DENOMINAZIONE DELLE 
MERCI E QUALITA' 

UNITA' DI 
MISURA 

QUOTAZIONE 
MEDIA IN EURO AL 

30/06/2002 

QUOTAZIONE 
MEDIA IN EURO AL 

30/06/2003 
SALDO % 

Cereali (merce sfusa)         
Frumento naz. prod. 2002 fino OO Q.le 14,30 12,83 -10,3 
Frumento naz. prod. 2002 com. merc. Q.le 14,00 12,53 -10,5 
Granoturco nazionale ibrido Q.le 13,04 11,98 -8,1 
Orzo vestito estero Q.le 13,56 11,90 -12,2 
Orzo vestito nazionale Q.le 18,45 11,65 -36,9 
Sfarinati (sacco carta)         
Farina di granoturco naz. ibrido Q.le 17,43 17,48 0,3 
Farina di orzo vestito (estero) Q.le n.q. n.q.   
Farina di pane (ceneri legali) tipo 0 Q.le 33,57 33,57 0,0 
Farina di pane (ceneri legali) tipo 00 Q.le 34,09 34,09 0,0 
Sottoprodotti della macinazione del frumento tenero (sacco carta) 
Crusca e cruschello Q.le 12,44 12,10 -2,7 
Farinaccio Q.le 16,48 15,60 -5,3 
Tritello Q.le 13,85 12,10 -12,6 
Paglia e fieno         
Fieno secco pressato Q.le 8,33 10,58 27,0 
Paglia di grano pressato Q.le 9,43 9,03 -4,2 
Mangimi         
Farina estrazione soja nazionale Q.le 32,80 32,80 0,0 
 
PRODOTTI ZOOTECNICI 
Bovini da razza e allevamento         
Vitelli da allevamento Mg. 58,36 65,00 11,4 
Vitelli lattonzoli Capo 774,69 900,00 16,2 
Bovini da macello         
Vacche 1^ qualità Mg. 16,08 17,33 7,8 
Vacche 2^ qualità Mg. 9,48 10,82 14,1 
Vitelli comuni Mg. 18,07 17,57 -2,8 
Vitelloni da coscia Mg. 32,02 34,96 9,2 
Vitelloni piemontesi Mg. 19,23 20,98 9,1 
Vitelloni piemontesi scelti Mg. 22,93 24,35 6,2 
Vitelloni razza estera da carne Mg. 20,91 23,35 11,7 
Vitelloni di altre razze Mg. 15,28 17,13 12,1 
Equini         
Cavalli Mg. 16,00 16,00 0,0 
Puledri Mg. 25,30 25,30 0,0 
Suini da allevamento         
Suini (da 15 a 30 Kg.) Mg. 31,50 30,65 -2,7 
Suini (magroni) Mg. 16,55 16,35 -1,2 
Suini da macello         
Suini grassi 1' qual. (fino a 160 Kg.) Mg. 11,20 11,56 3,2 
Suini grassi 2'qualità (oltre 160 Kg.) Mg. 10,20 10,74 5,3 
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DENOMINAZIONE DELLE 
MERCI E QUALITA' 

UNITA' DI 
MISURA 

QUOTAZIONE 
MEDIA IN EURO AL 

30/06/2002 

QUOTAZIONE 
MEDIA IN EURO AL 

30/06/2003 
SALDO % 

Ovini e caprini   
Agnelli da latte Mg. 33,57 33,57 0,0 
Capretti Mg. n.q. n.q. ==  
Pollame   
Anitre Kg. 1,55 1,72 11,0 
Capponi Kg. n.q. n.q. ==  
Faraone Kg. 3,62 1,65 -54,4 
Galline Kg. 0,29 0,14 -51,7 
Polli di allevamento Kg. 0,75 0,90 20,0 
Polli di campo Kg. 3,36 3,36 0,0 
Tacchine Kg. 0,83 0,83 0,0 
Tacchini Kg. 0,68 1,07 57,4 
 

QUOTAZIONI MEDIE DEI VINI PUBBLICATE SUI LISTINI SETTIMANALI DELLA 
CAMERA DI COMMERCIO DI ASTI 

 

VINI PRODUZIONE 2002   Giugno '02 Giugno '03 SALDO % 
VINI ROSSI         
Barbera d’Asti D.O.C. Hl. 134,3 113,7 -15,3 
Barbera del Monferrato D.O.C. Hl. 85,3 85,3 0,0 
Brachetto d’Acqui D.O.C.G. Hl. 232,4 232,5 0,04 
Dolcetto d’Asti D.O.C. Hl. 103,3 111,1 7,6 
Freisa d’Asti dolce D.O.C. Hl. 155 160,2 3,4 
Freisa d’Asti secco D.O.C. Hl. 144,6 147,3 1,9 
Grignolino d’Asti D.O.C. Hl. 155 157,6 1,7 
Malvasia di Casorzo D.O.C. Hl. 136,9 140,8 2,8 
Malvasia di Castelnuovo Don Bosco D.O.C. Hl. 136,9 140,8 2,8 
Monferrato Dolcetto D.O.C. Hl. 89,1 98,2 10,2 
Monferrato Freisa dolce D.O.C. Hl. n.q. n.q. ==  
Monferrato Freisa secco D.O.C. Hl. 137 n.q. ==  
Mosto parz. fermentato di uve aromatiche rosse Hl. n.q. 59,5 ==  
Piemonte Barbera D.O.C. Hl. 80,1 80,1 0,0 
Piemonte Brachetto D.O.C. Hl. 206,6 206,6 0,0 
Piemonte Grignolino D.O.C. Hl. 116,2 126,6 9,0 
Ruchè D.O.C. Hl. 284,1 271,2 -4,5 
Vino rosso da tavola, gradi 10-12   Hl. 49,1 59,5 21,2 
VINI BIANCHI         
Cortese dell’Alto Monferrato D.O.C. Hl. 56,8 69,8 22,9 
Monferrato bianco D.O.C. Hl. 98,1 103,4 5,4 
Piemonte Chardonnay D.O.C. Hl. 82,7 98,2 18,7 
Piemonte Cortese D.O.C. Hl. 51,7 62 19,9 
MOSCATI         
Asti D.O.C.G. Hl. 129,1 130,5 1,1 
Moscato d’Asti D.O.C.G. Hl. 129,1 130,5 1,1 
Mosto parz. fermentato di uve aromatiche 
bianche Hl. 36,2 56,9 57,2 

Piemonte Moscato D.O.C. Hl. 69,8 69,8 0,0 
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Vite 
L’andamento meteorologico è stata estremamente favorevole alla coltura ed ha favorito, con un 
anticipo della fioritura di circa otto giorni, un buon sviluppo del frutto ed una  completa 
allegagione. Il caldo asciutto del mese di giugno ha dato luogo ad una crescita regolare ed 
ottimale del grappolo ed ha limitato il rigoglio vegetativo. I lavori di cura del vigneto sono 
perciò stati più regolari ed agevoli rispetto allo scorso anno. Sotto l’aspetto sanitario sono stati 
necessari meno trattamenti rispetto alla norma, soprattutto per la scarsa diffusione della 
peronospora con una conseguente lieve flessione delle spese di gestione. L’andamento della 
coltura è meno positivo nei vigneti localizzati al nord dell’astigiano dove si riscontra un 
notevole incremento della flavescenza dorata. 
La siccità non ha ancora infierito sul trend favorevole della vite ma il persistere di assenza di 
piogge potrebbe favorire situazioni di stress idrico con una conseguente produzione, nei terreni 
difficili,  di vini poco equilibrati. 
Sotto l’aspetto commerciale e con riferimento alla produzione 2002 si constata che anche le 
vendite di vino hanno risentito della crisi generale e della diminuzione dei consumi.  
Relativamente ai prezzi, dalla rilevazione delle quotazioni all’ingrosso risulta una flessione del 
15% per il barbera d’Asti doc e del 4,5% per il ruchè doc. Si rilevano nel contempo quotazioni 
in aumento con riferimento a dolcetto, freisa, grignolino, malvasia, cortese, Asti spumante e 
moscato.    
 
Cereali 
L’assenza di piogge dal mese di dicembre, a parte qualche sporadico acquazzone, ha avuto 
pesanti conseguenze nei confronti della produzione cerealicola. 
Per il frumento la produzione è stata qualitativamente discreta e con un buon peso specifico ma 
si riscontra, rispetto alla norma, una flessione della quantità del 25-30%. La quotazione è 
diminuita del 10%, flessione da imputarsi al fatto che sulla piazza si sono riversate eccedenze di 
frumento francese.    
La produzione di granoturco è stata fortemente compromessa dalla siccità per cui si stima una 
perdita di raccolto del 50%. A fine giugno la quotazione di granoturco nazionale è risultata di 
11,98 euro al quintale ed ha fatto rilevare una flessione del 8% rispetto all’analogo periodo 
dell’anno precedente. 
Anche l’orzo primaverile ha subito gli effetti negativi della siccità: con una resa di 15-20 
quintali per ettaro la produzione non riuscirà a compensare i costi di produzione. E’ invece su 
livelli normali la produzione di orzo autunnale, la cui resa è stata di 50-60 quintali per ettaro. 
Le quotazioni, sempre a causa della presenza sul mercato di partite francesi, sono decisamente 
in calo: l’orzo estero è quotato 11,90 euro per quintale (-12,2%), l’orzo nazionale è 
commercializzato a 11,65 euro al quintale (-37%).  
 
Ortaggi e settore vivaistico 
L’andamento climatico di questi ultimi mesi, caratterizzato dall'assenza di precipitazioni e da 
temperature molto elevate, di gran lunga superiori alle medie stagionali, sta penalizzando 
fortemente le produzioni orticole dell’intero territorio provinciale. 
Sono stati rilevati notevoli danni sia a seguito della riduzione delle rese delle colture orticole, 
sia per effetto del decadimento qualitativo dei frutti. Ove possibile, tali danni sono stati 
contenuti dal ricorso a continue irrigazioni di soccorso con un notevole dispendio energetico.  
Con riferimento alle principali colture orticole della provincia di Asti, di seguito si riporta una 
valutazione degli effetti negativi imputabili al perdurare delle avverse condizioni climatiche:  
- cardo: il caldo torrido di questi giorni ha costretto molte aziende a riseminare la coltura del 
cardo, in quanto la siccità ha compromesso la nascita delle piantine. Ove possibile, si è 
intervenuto con continue irrigazioni di soccorso. I danni superano il 50% della produzione; 
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- patata: lo stress idrico ha portato sicuramente ad un decadimento della qualità dei tuberi, ad 
una minore calibratura e ad un aumento del malformato; 
- pomodoro da mensa, peperone e zucchino in coltura protetta: su queste colture, anche se 
regolarmente irrigate, si stanno manifestando stress termici dovuti alle alte temperature 
registratesi all'interno dei tunnel. Tali temperature comportano l'arresto delle funzioni 
fisiologiche delle piante e la sterilità del polline. Il perdurare di queste condizioni ha portato 
sicuramente ad una diminuzione delle rese produttive e ad un decadimento della qualità dei 
frutti. Lo stesso dicasi per la coltura dello zucchino in pieno campo. Notevole è il dispendio 
energetico per le frequenti irrigazioni apportate alle colture;  
- sedano in pieno campo: sulla coltura del sedano, nota per l'alto fabbisogno idrico, si è dovuto 
intervenire con irrigazioni più frequenti per far fronte alla forte siccità. Si segnalano danni che 
variano dal 30% al 50% per le scottature degli apici vegetativi.  
Nel settore florovivaistico si segnala un forte incremento delle spese energetiche, necessarie per 
mantenere la temperatura all’interno delle serre al di sotto dei valori critici per le piante 
coltivate in vaso, (nebulizzazione dell’acqua soprachioma per abbassare la temperatura 
all’interno delle serre, aumento della frequenza dei turni irrigui e ombreggiamento delle 
colture). 
 

Frutta e produzioni corylicole 
Le brinate del mese di aprile hanno in parte compromesso la produzione di ciliegie e di 
albicocche, per cui si rileva una quantità scarsa a fronte di una buona qualità. Anche per le 
pesche la produzione è stata quantitativamente inferiore alla norma (-20%); la presenza di 
cidia, lepidottero che colpisce il frutto, è stata favorita dalla siccità, mentre le brinate 
primaverili sono state la causa di una cascola precoce. 
Pere e mele saranno di pezzatura piccola sempre a causa dell’annata siccitosa. Malgrado i 
portainnesti vigorosi la mancanza di piogge ha favorito la presenza di acari che hanno 
compromesso la qualità del frutto e ne hanno limitano la pezzatura, conseguenze che si 
sarebbero ridotte con l’ausilio di impianti di irrigazione, carenti in provincia di Asti. 
Per le nocciole si constata una maturazione anticipata. A seguito di due annate 
quantitativamente generose, ad un inevitabile calo produttivo naturale si è abbinato una scarsa 
resa dovuta alla siccità, per cui si annuncia una produzione inferiore del 30-35% rispetto a 
quella ottenuta nel 2002, mentre solo nella fase di sgusciatura potranno essere espresse  
valutazioni in merito alla qualità. 
 

Zootecnia 
L’allevamento del vitellone piemontese rappresenta nell’astigiano una produzione zootecnica di 
qualità, ed è adeguatamente valorizzato in termini di immagine, riscuotendo un crescente 
interesse nei confronti dei consumatori. La presenza, anche nei supermercati,  di carni ottenute 
con tecniche di allevamento e di produzione che rispettano i valori della tradizione, testimonia 
come una scelta di qualità possa garantire il buon esito della commercializzazione. Il valore 
aggiunto di una produzione sana e di qualità si è identificato in un incremento delle quotazioni 
di circa il 10% rispetto ad un anno fa, aumenti riconosciuti alla stalla ma non completamente 
riversati nei prezzi alla distribuzione.  
La produzione è limitata (200.000 capi nella Regione e 46.000 in provincia di Asti) e la richiesta 
è in aumento per cui si può prevedere una tendenza positiva anche alla luce della possibilità di 
tracciare i prodotti in un contesto di valorizzazione e di tutela. 
I dati sulla consistenza del bestiame in provincia di Asti, rilevati al 1° giugno 2003, mettono 
però ancora in evidenza una flessione del numero dei capi bovini del 2,6% rispetto ad un anno 
fa mentre da un sensibile aumento della consistenza dell’allevamento caprino (+28,6%) si 
evince una buona risposta alle iniziative di riconoscimento e valorizzazione della “Robiola 
DOP”. 
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CONSISTENZA DEL BESTIAME IN PROVINCIA DI ASTI AL 1° GIUGNO 2003 
 

  Nr. Capi al   
1° Giugno '02 

Nr. Capi al    
1° Giugno '03 Saldo  Saldo % 

BOVINI 47.172  45.924  -1.248 -2,65 
- di età inferiore a 1 anno 19.282  18.814  -468 -2,43 
- da 1 a 2 anni 18.448  18.278  -170 -0,92 
- vacche da latte 972  892  -80 -8,23 
- altre vacche 8.394  7.864  -530 -6,31 
- tori                 38  37  -1 -2,63 
- altri bovini                 38                   39  1 2,63 
OVINI             7.457              7.823  366 4,91 
-agnelli             2.208              1.938  -270 -12,23 
- pecore da latte                204                 202  -2 -0,98 
- pecore non da latte             4.930              5.570  640 12,98 
- altri ovini                115                 113  -2 -1,74 
CAPRINI             2.498              3.213  715 28,62 
- capretti                439                 576  137 31,21 
- capre e caprette             1.968              2.534  566 28,76 
- altri caprini                 91                 103  12 13,19 
EQUINI             2.398              2.286  -112 -4,67 
- cavalli             2.298              2.170  -128 -5,57 
- asini                 90                 101  11 12,22 
- muli e bardotti                 10                   15  5 50,00 
SUINI           21.365            21.577  212 0,99 
- scrofe             1.858              2.053  195 10,50 
- verri                 53                   53  0 0,00 
- altri suini           19.454            19.471  17 0,09 
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Andamento congiunturale del settore industria in provincia di Asti nel 2° trimestre 2003 
 

ASTI  
INDAGINE 

GIURIA DELLA CONGIUNTURA 
 

1° trim. ’02 
Variaz. % 

2° trim. ’02 
Variaz. % 

1° trim. ’03 
Variaz. % 

2° trim. ’03 
Variaz. % 

 
Variazione totale della produzione rispetto al 

trimestre precedente 
 

 
-0,8 

 
+3,7 

 
-0,3 

 
+1,3 

 
Per settore 
 
● Vetraria e materiali da costruzione 
● Chimiche 
● Prodotti in metallo 
● Costruzione macchine, meccanica di precisione 
● Elettromeccanica 
● Alimentare 
● Legno e mobili 
● Carta, stampati, editoria 
● Gomma 
● Tessile e abbigliamento 

 
 
 

-29,3 
-5,0 
+3,9 
+1,3 
+3,5 
-7,8 
+1,2 
staz. 

+13,6 
staz. 

 
 
 

+20,3 
+14,1 

-2,9 
+3,5 
+6,6 
-0,4 
+1,5 

+15,2 
+5,7 
staz. 

 
 
 

+6,8 
+0,4 
+2,9 
-0,8 
-2,2 
-8,2 
+1,7 
-5,1 
+4,6 
-1,8 

 
 
 

+4,4 
+2,4 
-0,6 
+5,7 
+2,1 
+0,8 
-0,5 
+2,4 
+2,7 
-3,8 

 
Per classi di addetti 
 
• Da 10 a 19 
• Da 20 a 49 
• Da 50 a 99 
• Da 100 a 199 
• Da 200 addetti in su 

 
 
 

-11,3 
+0,6 
-0,6 
-1,4 
+6,4 

 
 
 

+2,7 
+5,7 
-0,4 
+3,7 
+4,7 

 
 
 

+0,7 
-1,2 
+1,9 
-5,5 
+0,7 

 
 
 

+4,2 
+2,4 
+0,9 
+0,2 
-1,6 

 
 
 

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE IN PROVINCIA DI ASTI 
(Dati trimestrali delle indagini congiunturali sull’industria manifatturiera) 

-6
-4
-2
0
2
4
6
8
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ASTI  
INDAGINE 

GIURIA DELLA CONGIUNTURA 
 

1° trim. ’02 
Variaz. % 

2° trim. ’02 
Variaz. % 

1° trim. ’03 
Variaz. % 

2° trim. ’03 
Variaz. % 

 
Variazione totale della produzione rispetto al 

trimestre dell’anno precedente 
 

 
+1,2 

 
-0,3 

 
+2,2 

 
+2,4 

 
Per settore 
 
● Vetraria e materiali da costruzione 
● Chimiche 
● Prodotti in metallo 
● Costruzione macchine, meccanica di precisione 
● Elettromeccanica 
● Alimentare 
● Legno e mobili 
● Carta, stampati, editoria 
● Gomma 
● Tessile e abbigliamento 
 

 
 
 

-7,8 
-10,0 
+16,8 

-2,6 
-15,2 
+14,3 

+1,3 
+0,5 
-2,5 

+14,3 
 

 
 
 

+2,2 
+16,4 

-8,5 
+1,04 

-2,0 
+0,6 
+3,7 
+2,3 
+5,1 
+9,6 

 
 
 

+7,7 
+3,1 
+0,5 
-3,9 
+9,4 
+1,6 
+2,3 
+1,5 

+10,7 
-4,5 

 
 
 

+3,3 
+4,5 
-2,2 
-4,8 

+9 
+3,9 
+7,9 
-0,9 
+10 
-11 

 
 
Per classi di addetti 
 
• Da 10 a 19 
• Da 20 a 49 
• Da 50 a 99 
• Da 100 a 199 
• Da 200 addetti in su 

 
 
 

-3,5 
-4,3 
-0,1 

+13,0 
+0,9 

 
 
 

-4,9 
+2,3 
-4,7 
+5,7 
+3,7 

 
 
 

+3,5 
-0,3 
-2,2 
+1,7 
+5,6 

 
 
 

+3,7 
+2,4 
-1,2 
-6,8 
+6,0 

 
 
 
 
 
 

 
ASTI 

INDAGINE GIURIA DELLA 
CONGIUNTURA  

1° trim. '02 
 

2° trim. '02 1° trim. '03 2° trim. '03 

Grado medio di utilizzazione 
impianti (% sulla capacità 
potenziale degli impianti) 

 
78,2% 

 
72,2% 

 
74,6% 

 
77,4% 
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ASTI 

 INDAGINE GIURIA 
DELLA CONGIUNTURA  

1° trim. ’02 
 

 
2° trim. ’02 

 

 
1° trim. ’03 

 

 
2° trim. ’03 

 

% di vendita all’estero 38,5 32,7 33,3 34,3 

 
Variaz. % Variaz. % Variaz. % Variaz. % 

 
Nuovi ordinativi interni 

 
Nuovi ordinativi esterni 

 
Variazione occupazione 

 
+0,1 

 
+5,0 

 
+0,2 

 
-0,9 

 
+0,7 

 
-0,8 

 
+0,035 

 
-0,1 

 
+0,7 

 
-0,3 

 
-1,3 

 
+1,5 
 

 
ASTI 

 PREVISIONI PROSSIMO SEMESTRE 
(percentuale  sul totale risposte)  

1° trim. ’02 
 

2° trim.’02 1° trim. ’03 2° trim. ’03 

 Aumento 11,3 7,6 30,6 20,2 
 Lieve aumento 17,4 18,8 20,3 25,7 
- Produzione Stazionarietà 55,3 58,4 37,9 37,5 
 Lieve diminuzione 10,5 9,6 5,4 10,2 
 Diminuzione 5,5 5,7 5,8 6,5 
 Aumento 2,8 2,2 2,3 6,5 
 Lieve aumento 16,0 25,8 19,4 11,2 
- Occupazione Stazionarietà 67,1 49,6 68,7 73,5 
 Lieve diminuzione 14,0 20,1 5,9 2,2 
 Diminuzione = 2,3 3,7 6,6 
 Aumento 10,0 3,7 21,7 5,7 
 Lieve aumento 30,2 18,8 24,0 32,6 
- Domanda interna Stazionarietà 41,5 46,3 41,1 45,9 
 Lieve diminuzione 11,3 24,9 9,3 10,2 
 Diminuzione  7,1 6,2 3,9 5,6 
 Aumento 30,1 7,1 14,6 6,3 
 Lieve aumento 13,1 15,6 38,0 41,8 
- Domanda estera Stazionarietà 42,3 54,9 42,2 37,0 
 Lieve diminuzione 11,2 17,5 = 7,2 
 Diminuzione  3,3 4,9 5,2 7,8 

- Prezzi di vendita 

Aumento 
Lieve aumento 
Stazionarietà 
Lieve diminuzione 
Diminuzione 

1,5 
16,6 
80,4 

1,4 
= 

3,7 
16,9 
64,3 
13,5 

1,6 

= 
18,1 
70,2 

7,0 
4,7 

= 
13,5 
72,5 
10,1 

3,9 
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Nel 2° trimestre 2003 e rispetto al trimestre precedente la produzione industriale della provincia 
di Asti ha fatto rilevare una variazione positiva dell’1,3%. Hanno contribuito a determinare tale 
risultato l’aumento della produzione denunciato dall’industria metalmeccanica strumentale e 
meccanica di precisione (+5,7%), dall’industria vetraria (+4,4%), dalla fabbricazione di 
articoli in gomma (+ 2,7%), dalla chimica e materie plastiche (+2,4%), dall’industria cartaria 
(+2,4%), dall’elettronica (+2,1%) e dall’industria alimentare (+0,8%), mentre i cedimenti che 
ne hanno limitato il peso si riconducono al tessile-abbigliamento (-3,8%), ai prodotti in metallo 
(-0,6%), alla carpenteria in legno e mobili (-0,5%). 
Rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente la produzione è aumentata del 2,4%. Dal 
confronto con un anno fa sono aumentati i livelli produttivi della fabbricazione di articoli in 
gomma (+10%), dell’elettronica (+9%), della carpenteria in legno e mobili (+7,9%), della 
chimica e materie plastiche (+4,5%), dell’alimentare (+3,9%) e dell’industria vetraria (+3,3%) 
a fronte di flessioni registrate dal tessile-abbigliamento (-11%), dalla meccanica di precisione  
(-4,8%), dai prodotti in metallo (-2,2%) e dall’industria cartaria (-0,9%). 
Il grado medio di utilizzazione degli impianti risulta del 77,4% e si pone su un valore superiore 
sia rispetto al 1° trimestre 2003 (+2,8) sia dal confronto con il 2° trimestre 2002 (+5,2). 
Il fatturato all’estero è ancora al di sotto della norma ma, con un rapporto del 34,3% sul totale 
del fatturato, evidenzia un lieve progresso rispetto al 1° trimestre 2003 (+1%). 
Dalla situazione del portafoglio ordini al 30 giugno 2003 si riscontra, rispetto al 31 marzo 2003,  
stabilità sul mercato interno (-0,3%) e lieve flessione sui mercati esteri (-1,3%). Sul mercato 
interno, a fronte di cedimenti imputabili ai prodotti in metallo (-4,4%) ed al tessile-
abbigliamento (-3,4%), si registra una ripresa della domanda per l’industria cartaria (+6%), 
per la produzione di legno e mobili (+2,6%) e per l’industria elettronica (+2,5%). La domanda 
estera appare più sostenuta per l’industria alimentare e vinicola (+7,8%) e per la fabbricazione 
di articoli in gomma (+3%) ma denuncia flessione per il tessile-abbigliamento (-12%), per 
l’elettronica (-6,7%) e per i prodotti in metallo (-3,9%). 
L’indagine congiunturale fa emergere una variazione dell’occupazione dell’1,5% coerente con 
una situazione di diminuzione di ricorso alla CIG per il periodo considerato (-38,7% per la 
gestione ordinaria, -35,5% per quella straordinaria) e con il saldo positivo riferibile al settore 
industria del movimento “avviamenti-cessazioni rapporti di lavoro” risultante dalla statistica 
fornita dal Centro per l’Impiego (+ 336 unità). 
Gli operatori hanno espresso, in merito alle previsioni, opinioni improntate ad un certo 
ottimismo. Si prospetta infatti, per il 46% delle imprese intervistate, la possibilità di un aumento 
della produzione contro una eventualità di diminuzione paventata dal 17%. 
La fiducia è riposta in particolare sulle aspettative della domanda estera, giudicata in aumento 
dal 48% degli intervistati. Sul mercato interno la maggioranza delle risposte indica 
stazionarietà (46%) ed in ogni caso le probabilità di aumento (38%) sono superiori alle 
previsioni di diminuzione (16%). 
Le previsioni di aumento dei prezzi sono limitate al 13,5% delle imprese. La generale stabilità 
dei listini prezzi non è sicuramente da imputarsi ad una stazionarietà dei costi ma piuttosto a 
motivazioni di competitività del mercato.  
In merito all’occupazione le prospettive, prevalentemente contrassegnate da stazionarietà 
(73,5% dei casi), ipotizzano aumenti per il 18% delle imprese e contrazioni per il 9% .  
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CONCESSIONI DI EDIFICAZIONE IN PROVINCIA DI ASTI 
(Dati provvisori Istat) 

 

Residenziale   I semestre 2003 I semestre 2002 Saldo 
Superficie abitabile mq. 22.242 27.299 -18,5 
Superficie servizi mq. 17.723 21.576 -17,9 
Abitazioni n. 288 367 -21,5 
Stanze n. 1.041 1.276 -18,4 
Accessori n. 785 991 -20,8 
          

Non residenziale   I semestre 2003 I semestre 2002 Saldo 
Volume totale mc. 177.232 157.315 12,66 
Superficie coperta mq. 33.921 33.486 1,30 
Superficie totale mq. 36.491 33.921 7,58 
Superficie abitabile mq. 977 3.041 -67,87 

 
DESTINAZIONE OPERE NON RESIDENZIALI 

Settore Volume Totale Superficie Coperta Superficie Totale 
Agricoltura 56.722 11.813 12.873 
Industria  - Artigianato - Commercio 95.700 17.707 19.184 
Terziario 1.903 480 513 
Altro 22.906 3.921 3.921 
TOTALE 177.232 33.921 36.491 

 
Sulla base delle concessioni di edificazione, l’andamento del settore edile della provincia di Asti 
sembra risentire dell’attuale fase di crisi congiunturale. In ambito residenziale nel 1° semestre 
2003 sono state rilasciate concessioni di costruzione per 288 nuove abitazioni per una superficie 
totale di 39.965 mq.; sia il numero delle abitazioni che il totale della superficie prevista in 
costruzione risultano inferiori all’analoga rilevazione dello scorso anno rispettivamente del 
21,5% e del 18,2%. 
Sul fronte non residenziale le aspettative sembrano migliori: il volume complessivo delle 
concessioni emesse è ammontato a mc. 177.232 ed ha fatto rilevare un aumento del 12,7% 
rispetto a quelle rilasciate nello stesso periodo dello scorso anno. In termini di superficie 
coperta le opere in costruzione ammontano a 33.921 mq. (+1,3%) per una superficie totale di 
mq. 36.491 (+7,6%). 
I 177.232 metri cubi di opere non residenziali sono destinabili per il 54% ad attività industriali o 
commerciali, per il 32% ad attività agricole, per l’1% al terziario e per il restante 13% ad altri 
usi. 
Sul versante opere pubbliche, la relativa rilevazione Istat sui lavori iniziati di importo superiore 
a 25.823 euro ammontano, in provincia di Asti, a 21.240.160 euro, valore ragguardevole 
soprattutto se confrontato con il corrispondente valore di 12.793.858 euro rilevato nel 1° 
semestre 2001. 
Per quanto attiene l’andamento del mercato immobiliare si osserva, dalla statistica dei contratti 
di locazione e compravendita per l’anno 2002, pubblicata dal Ministero dell’Interno, una 
discreta dinamica.  
Nel 2002, in provincia di Asti sono stati registrati 3.482 contratti di locazione, di cui il 50% nel 
comune capoluogo;  rispetto  al  2001  il  numero  dei  contratti  è  aumentato  del 5,9%  a fronte  
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di un incremento regionale del 4,5%. Le richieste di sfratto a livello locale nel 2002 sono state 
334. Si rilevano inoltre 87 sfratti eseguiti e 246 emissioni di provvedimenti esecutivi di sfratto di 
cui 224 per morosità e 22 per finita locazione. I contratti di compravendita sono stati 2.319, di 
cui il 41% nel comune capoluogo e sono risultati il 9,75% in più dello scorso anno contro una 
variazione piemontese del 14,8%. 
Le transazioni di unità immobiliari oggetto di compravendita “normalizzate” (le compravendite 
dei diritti di proprietà sono “contate” relativamente a ciascuna unità immobiliare per la quota 
di proprietà oggetto di transazione; ciò significa che se di una unità immobiliare è 
compravenduta una frazione di quota di proprietà, per esempio il 50%, essa non è contata come 
una transazione ma come 0,5 transazioni) sono risultate 5.743,97 con una variazione positiva 
del 19,2% sul 2001. Esse risultano così suddivise: 2.816,02 unità riferite al settore residenziale 
(+12,5%), 696,09 unità destinate al settore commerciale (+41,5%) e 2.231,86 inerenti altri 
settori (+22,3%). 
La pubblicazione ministeriale prende anche in considerazione l’Imi, indicatore di Intensità del 
Mercato Immobiliare ossia il rapporto tra il numero di transazioni di unità immobiliari 
normalizzate e lo stock di unità immobiliari. Per la provincia di Asti tale rapporto risulta del 
2,8% (quello nazionale è del 3,2%), ma si limita al 2,5% per le transazioni relative ai settori 
residenziale e commerciale mentre è particolarmente elevato (3,6%) per le transazioni riferibili 
ad immobili destinati ad altri usi. 
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INTERVENTI ORDINARI E STRAORDINARI 
Numero ore autorizzate nel primo semestre dell'anno (dati INPS)  
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I semestre 2003 I semestre 2002 SALDO 
  

Ordinaria Straord. Ordinaria Straord. Ordinaria Straord. 
              
Agricole Industriali 0 0 0 0 0 0
Estrattive 0 0 0 0 0 0
Legno 1.128 0 21.636        35.480 -20.508 -35.480
Alimentari 1.680 0 15.760 0 -14.080 0
Metallurgiche 1.856 0 64.272 0 -62.416 0
Meccaniche 102.144 88.704 162.392 89.688 -60.248 -984
Tessili 0 0 0 0 0 0
Vestiario 14.205 0 3.856 10.488 10.349 -10.488
Chimiche 0 0 2.180 0 -2.180 0
Trasformazioni 3.290 0 3.385 0 -95 0
Carta 0 0 2.440 0 -2.440 0
Ind. Edilizia 2.056 0 1.837 1.848 219 -1.848
TOT. ATTIVITA' 
MANIFATTURIERE 

126.359 88.704 277.758 137.504 -151.399 -48.800

Varie 0 0 0 0 0 0
Servizi 0 0 0 0 0 0
Energia, gas 0 0 0 0 0 0
Gestione edilizia:            
•       Artigianato 54.897 0 36.319 0 18.578 0
•       Industria 38.401 0 44.140 0 -5.739 0
             
TOTALE ORE 219.657 88.704 358.217 137.504 -138.560 -48.800
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Nel primo semestre 2003 gli interventi della Cassa Integrazione Guadagni in provincia di Asti 
sono consistiti in richieste per 219.657 ore ordinarie cui si sono aggiunte, sulla base dei decreti 
di concessione pervenuti nel periodo in esame,  88.704 ore straordinarie. 
In quest’ottica la situazione congiunturale dell’industria astigiana appare meno pesante rispetto 
al primo semestre 2002. Il confronto tra i due periodi mette infatti in evidenza un ricorso 
inferiore sia per la gestione ordinaria (-38,7%) che per quella straordinaria (-35,5%). 
Quasi la metà del ricorso ordinario è da imputarsi al settore metalmeccanico: con 102.144 ore 
si rileva però  una sensibile flessione (-37,1%) rispetto a quanto segnalato nello stesso periodo 
dello scorso anno pur confermandosi gli stessi livelli di intervento straordinario. Il tessile-
abbigliamento ha invece delineato un trend opposto con un ricorso ordinario decisamente 
superiore nel periodo considerato rispetto al 1° semestre 2002, mentre appare azzerato 
l’intervento CIG straordinario. 
Anche il settore edile sembra dar segni di cedimento sia con un consistente ricorso delle imprese 
edili artigiane (+51%), sia con le richieste di Cassa Integrazione avanzate dalle industrie per 
l’edilizia e delle trasformazioni. 
Si osserva infine che gli interventi CIG del periodo gennaio-giugno 2003 da parte delle industrie 
metallurgiche, alimentari e del legno si sono notevolmente ridimensionati rispetto al ricorso 
registrato nel 1° semestre 2002, mentre per il settore chimico e della carta si constata un 
azzeramento del ricorso, saldi negativi che lasciano intendere una situazione in via di 
stabilizzazione. 
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CONSISTENZA DELLE IMPRESE ARTIGIANE 
DELLA PROVINCIA DI ASTI 

(Fonte dati Infocamere) 
 

agricoltura
1%

manifatturiero
29%

edilizia
42%

trasporti
8%

riparazioni
8% servizi

12%

 
 

 
ATTIVITA’ 

 

Nr. Imprese al 
30/06/2003 

Nr. Imprese al 
30/06/2002 

 
SALDO 

    
Attività connesse con l’agricoltura 74 71 +3 
Estrazione minerali non metalliferi 4 4 = 
Alimentari e bevande 332 326 +6 
Tessili e abbigliamento 135 128 +7 
Industrie delle pelli e del cuoio 5 5 = 
Industria del legno e prodotti in legno 232 234 -2 
Industrie carta, stampa, editoria 74 72 +2 
Prodotti chimici e fibre sintetiche 11 11 = 
Articoli in gomma e materie plastiche 40 39 +1 
Lavorazione minerali non metalliferi 60 61 -1 
Produzione metalli e fabbricazione prodotti in metallo 449 456 -7 
Macchinari ed apparecchi meccanici 225 222 +3 
Macchine ed apparecchiature elettriche 196 199 -3 
Fabbricazione mezzi di trasporto 27 28 -1 
Altre industrie manifatturiere 127 113 +14 
Costruzioni edili 2.847 2.731 +116 
Riparazioni 566 569 -3 
Trasporti 515 544 -29 
Noleggio – Servizi informatici - Servizi alle imprese 205 198 +7 
Istruzione 4 5 -1 
Servizi sociali 7 7 = 
Servizi personali 581 565 +16 
Smaltimento dei rifiuti solidi 4 4 = 
N.C. 1 2 -1 
TOTALE IMPRESE ARTIGIANE 6.721 6.594 +127 
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MOVIMENTO ANAGRAFICO DELLE IMPRESE ARTIGIANE 
DELLA PROVINCIA DI ASTI  

(Fonte dati Infocamere) 
 
 

 I semestre 2003 I semestre 2002 Saldo 
Iscrizioni 343 318 +25 
Cancellazioni 271 320 -49 
Saldo +72 -2 +74 

 
 
 
 

FORMA GIURIDICA IMPRESE ARTIGIANE

Ditte Individuali
79,2%

Società di 
capitale

0,8%

Altre forme
0,2%

Società di 
persone
19,8%

 
 
 
 
 
 
 

FORMA GIURIDICA DELLE IMPRESE ARTIGIANE ISCRITTE ALL’ALBO 
ARTIGIANI 

 
 
 

Forma giuridica I semestre 2003 I semestre 2002 Saldo 
Ditte Individuali 5.321 5.219 +102 
Società di persone 1.333 1.326 +7 
Società di capitale 52 37 +15 
Altre forme 15 12 +3 
Totale 6.721 6.594 +127 
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La consistenza delle imprese artigiane della provincia di Asti è ammontata, al 30 giugno 2003, a 
6.721 unità, 127 in più del 30 giugno 2002 pari ad un incremento dell’1,9%. Le nuove imprese 
nascono soprattutto nel settore edile: con 116 unità in più la relativa consistenza è aumentata 
del 4,2%. In ambito manifatturiero si contano 1.914 imprese, 18 imprese in più rispetto alla 
stessa data dell’anno precedente (+1,0%). Il comparto manifatturiero acquista nuove unità 
nell’alimentare e bevande, nel tessile-abbigliamento, nella carta, stampa, editoria e nella 
metalmeccanica strumentale, ma nel contempo perde imprese nel metalmeccanico e 
nell’elettromeccanico.  Le  attività  di  riparazione  si  contraggono  in  modo  lieve  e graduale 
(-0,5%), mentre la diminuzione di autotrasportatori è rilevante con 29 attività in meno nel corso 
di un anno, pari ad un tasso di flessione annuo del 5,3%. Relativamente ai servizi si osserva un 
aumento sia per i servizi alle imprese (+ 3,5%) sia per i servizi alle persone (+3,4%). 
Sotto l’aspetto congiunturale, dai dati pubblicati dall’ “Osservatorio Regionale 
sull’Artigianato”, emergono chiare indicazioni sul perdurare di una situazione di difficoltà e le 
previsioni lasciano intendere che una reale inversione di tendenza sarà dilazionata nel tempo. 
Nel semestre in esame i dati aggregati su domanda e fatturato riportano saldi rispettivamente di  
–20,6 e –17,3 e, in quanto meno negativi di quelli registrati sei mesi fa (-27,2 e –25,2), possono 
essere acquisiti come un piccolo segnale d’inversione di tendenza. In tale ottica si colloca il 
miglioramento del comparto manifatturiero: domanda e fatturato, infatti, pur restando negativi 
con saldi rispettivamente di –22,1 e –17,2, migliorano in misura sensibile rispetto alla passata 
rilevazione (-32,2 e –29,1). Il segnale d’inversione è particolarmente evidente nei settori che 
mostravano le maggiori difficoltà, il metalmeccanico e le manifatture leggere, mentre 
nell’ambito delle altre industrie i progressi risultano più contenuti. Si difendono le imprese di 
costruzioni con saldi nettamente al di sopra della media (-15,7 e –9,3). La tendenza ad un 
moderato incremento degli indicatori di mercato e produzione è confermata anche dal comparto 
dei servizi con eccezione dei servizi alle persone, che hanno pesantemente risentito del calo dei 
consumi delle famiglie. I relativi saldi sulla domanda (-30,6) superano in negativo persino quelli 
dei trasporti e riparazioni, settori tradizionalmente critici che ora tendono al rialzo. Migliorano 
lievemente i saldi dei servizi alle imprese: nonostante le difficoltà, le aziende di questo settore 
confermano una relativa solidità.  
Anche il saldo tra imprese che acquistano e perdono addetti è negativo (-1,6). Dal lato 
occupazione i saldi peggiori si rilevano tra le manifatture leggere e le altre industrie (-5,2), 
mentre è in aumento il saldo delle metalmeccaniche, che da –4,8 passa a +0,7. 
Un ulteriore indicazione di ottimismo si rileva nella percentuale di imprese che hanno 
dichiarato di aver effettuato investimenti: il 39,4% del totale, dato che fa pensare ad una buona 
capacità reattiva del tessuto imprenditoriale minore disposto ad impegnare risorse a sostegno 
del proprio rilancio. I settori in cui si è investito di più sono il metalmeccanico (48,1%) ed i 
servizi alle imprese (46,9%). 
Il perdurare delle difficoltà di mercato sembra infatti aver causato seri vincoli alle strategie 
espansive: dalle previsioni si registrano fattori di criticità  soprattutto con riferimento agli 
investimenti ed all’occupazione. Domanda e fatturato, sebbene ancora negativi (-1,8 e –1,6) non 
peggiorano le previsioni del semestre precedente. Un certo ottimismo si riscontra nell’area 
manifatturiera, in particolare tra le imprese metalmeccaniche (saldi +0,8 per la domanda, +5,4 
per il fatturato) e nei servizi alle imprese (+5,6 e +7,2). Le costruzioni prevedono un migliore 
andamento della domanda (+4,7) ma non del fatturato (-1,2).  
In presenza di una consistente previsione di stazionarietà della domanda (66,4% degli 
intervistati) si deduce che le imprese tendano a limitare i danni con il mantenimento degli attuali 
livelli di mercato e di produzione. La scelta di investire e le possibilità di sviluppo della base 
occupazionale appaiono invece rimandate a fasi espansive. 
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CONSISTENZA DEGLI ESERCIZI COMMERCIALI, DEGLI ALBERGHI E 
RISTORANTI DELLA PROVINCIA DI ASTI 

(Dati Infocamere) 

 
30/06/2003 30/06/2002 Saldo Dati INFOCAMERE 

Sedi U.L. Totale  
Unità Sedi U.L. Totale 

unità Sedi U.L. Totale 
unità 

Commercio autoveicoli, motocicli e 
accessori, carburante 316 92 408 314 76 390 2 16 18 

Intermediari del commercio 869 31 900 883 33 916 -14 -2 -16 
Commercio all'ingrosso 814 247 1.061 797 217 1.014 17 30 47 
Commercio al dettaglio 2.696 607 3.303 2.704 552 3.256 -8 55 47 
Alberghi e ristoranti 829 151 980 808 133 941 21 18 39 

            
TOTALE 5.524 1.128 6.652 5.506 1.011 6.517 18 117 135 

 

Al 30/06/2003 risultano in provincia di Asti 6.652 esercizi commerciali, di cui 5.524 sedi e 1.128 
unità locali, 135 esercizi in più rispetto alla stessa data dell’anno precedente (+2,1%). Si 
rilevano nuove attività in particolare nell’ambito del commercio all’ingrosso, al dettaglio e della 
ristorazione. Si ha motivo di ritenere, da una rilevante mobilità del settore, che l’avvio di molte 
attività sia da attribuire alla difficoltà di accedere al lavoro subordinato.  
Dall'andamento dei dati comparativi 30/6/2003-30/6/2002, per quanto riguarda il commercio al 
dettaglio, emerge chiaramente il trend negativo del piccolo commercio tradizionale . 
Difatti si rileva come "sedi" un saldo negativo di meno 8 , mentre come "unità locali" un saldo 
positivo di più 55; è peraltro risaputo che le unità locali sono nella loro totalità punti vendita di 
catene franchising o di grandi marche, soprattutto nel campo della moda e dell'abbigliamento, 
oltre al massiccio arrivo di punti vendita della media e grande distribuzione (GDA), condotti 
ovviamente non da commercianti titolari, ma in prevalenza da personale dipendente o 
collaboratori continuativi. 
Il settore degli intermediari del commercio, con un saldo negativo di meno 16, è significativo 
della crisi del piccolo commercio e riflette di pari passo la riduzione dei punti vendita del 
commercio tradizionale, che era l'interlocutore tipico dell'intermediario, secondo la consolidata 
catena produttore > grossista > intermediario > dettagliante; ora con l'avvento massiccio ed 
incontrollato della media e grande distribuzione, la filiera si limita a produttore > magazzino 
GDA (poi consegnato ai vari punti vendita unità locali). Interessante è il dato “Alberghi e 
Ristoranti”  che   presenta   un   saldo   positivo   di +39.  Il   dato   evidenzia  che  gli  operatori  

Commercio auto, 
moto, access. e 

carbur.
6%

Intermediari
14%

Alberghi e ristoranti
15%

Ingrosso
15%

Dettaglio
50%
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commerciali hanno ritenuto che vi fosse carenza di offerta del settore e, nel contempo, lascia 
intendere una fiducia in una possibile ulteriore crescita  della domanda turistica, attratta dalle 
peculiarità del nostro territorio e dall’offerta di prodotti enogastronomici (tipici e di assoluta 
qualità) e sollecitata dalle molte iniziative promozionali di Enti ed associazioni. 
 

VOLUMI VENDITA PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO COMMERCIALE 
Provincia di Asti 
II Trimestre 2003 

Tipologia esercizio        
Settore Aumento Lieve 

aumento 
Lieve 

diminuzione Diminuzione Saldo  Aumento-
Diminuzione 

Dettaglio Tradizionale 7,7% 28,2% 48,7% 15,4% -28,2% 
Grande Distribuzione 
Organizzata = = 100% = = = = = = 

Totale 6,8% 36,4% 43,2% 13,6% -13,6% 
Alimentare = = 30% 70% = = -40% 
Non alimentare 12% 28% 48% 12% -20% 
Misto = = 66,7% = = 33,3% 33,4% 
Totale 6,8% 36,4% 43,2% 13,6% -13,6% 

Previsioni vendite con riferimento al III Trimestre 2003 
Tipologia esercizio        
Settore Aumento Lieve 

aumento 
Lieve 

diminuzione Diminuzione Saldo  Aumento-
Diminuzione 

Dettaglio Tradizionale = = 51,3% 33,3% 15,4% 2,6% 
Grande Distribuzione 
Organizzata 16,7% 83,3% = = = = 100% 

Totale 2,2% 55,6% 28,9% 13,3% 15,6% 
Alimentare = = 50% 40% 10% = = 
Non alimentare = = 56% 36% 8% 12% 
Misto 10% 60% = = 30% 40% 
Totale 2,2% 55,6% 28,9% 13,3% 15,6% 

 
A fine maggio, l’inchiesta Isae conferma un diffuso indebolimento del clima di fiducia dei 
consumatori italiani con la comunicazione di un indice sui consumi sceso a quota 105,6 a fronte 
del corrispondente valore del mese di dicembre 2002 di 107,5.  
Diminuiscono le intenzioni di acquisto di beni durevoli, si deteriorano i giudizi sul bilancio 
familiare, flettono i giudizi sulla situazione economica della famiglia e sulla convenienza e 
possibilità del risparmio. I giudizi sulla situazione economica dell’Italia e le prospettive del 
mercato del lavoro sono caratterizzate da un minore ottimismo. 
Per quanto riguarda i prezzi, si consolidano le attese di stabilizzazione dell’inflazione 
nonostante la presenza di una rinnovata apprensione nei giudizi riguardo alla loro attuale 
dinamica. 
Anche l’indagine congiunturale condotta trimestralmente dalla Camera di Commercio di Asti 
sulle imprese commerciali della provincia di Asti, pur mettendo in evidenza una situazione meno 
negativa rispetto a quella rilevata nel precedente trimestre, fa ancora trapelare un diffuso 
pessimismo.  Nel secondo trimestre 2003 il rapporto tra aumento e diminuzione del volume delle 
vendite rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente è risultato pari a – 13,6% a fronte di 
un corrispondente valore negativo del 43% rilevato nel 1° trimestre dell’anno. Tale andamento, 
in presenza di una GDO equamente distribuita nel reputare un aumento o una diminuzione del 
volume delle vendite, è soprattutto da addebitare al commercio al dettaglio tradizionale con 
dichiarazioni di  diminuzione  del giro di affari da parte del 64,1% degli intervistati. Nell’ambito  
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del settore alimentare è stato rilevato un lieve aumento delle vendite nel 30% degli esercizi 
intervistati, ma si dichiara una riduzione delle vendite da parte del restante 70% del campione. 
Il corrispondente saldo è pari a  –30%, mentre era  –46,8% nel 1° trimestre 2003. Anche il 
settore non alimentare, nel 2° trimestre 2003, ha denunciato, con il 40% degli operatori, una 
percentuale di ottimisti superiore a quella del trimestre precedente (25%). Il “settore misto”, 
ossia quello con superficie di vendita superiore a 250 mq.  e con annesso reparto “non food”, 
continua a detenere la consistenza più elevata di dichiaranti vendite in lieve aumento con il 
66,7% delle ricorrenze; dal raffronto con le denunce di diminuzione è risultato un saldo positivo 
pari al 33,4%. 
Relativamente ai prezzi di vendita la GDO è unanime nel dichiarare un lieve aumento in sintonia 
con l’89% degli esercizi commerciali tradizionali per i quali si rileva, nel contempo, una 
diminuzione messa in atto dall’11% degli intervistati. L’aumento dei prezzi è stato riconosciuto 
dalla totalità del comparto alimentare e misto e dall’82% del “non alimentare”; la restante 
quota, pari al 18% dei dichiaranti, ha invece denunciato un ritocco al ribasso. 
Le conseguenze di una domanda non particolarmente brillante sono state poco rilevanti nei 
confronti della situazione delle giacenze di magazzino dichiarate esuberanti limitatamente al 
10% del commercio tradizionale ed al 16% del comparto non alimentare. 
L’attuale situazione congiunturale non è certo favorevole all’occupazione del settore; i giudizi 
in merito esprimono stazionarietà  per il 93% dei casi, aumento per il 2,3% e flessione per il 
4,7%.  
Le previsioni sulle vendite nel prossimo trimestre appaiono confortanti in quanto migliori 
rispetto a tre mesi fa. Complessivamente il saldo tra previsioni di aumento e prospettive di 
diminuzione è risultato pari al 15,6%, mentre tre mesi fa era del 3,6%. Per tipologia di esercizio 
è essenzialmente la GDO a correggere al rialzo le previsioni con il 100% di opinioni di aumento 
delle vendite. Dal canto suo il dettaglio tradizionale è orientato a prevedere un lieve aumento 
nel 51% dei casi; è pertanto ancora consistente la percentuale di coloro che si aspettano il 
mantenimento del trend negativo. Per settore si osserva che gli ottimisti fanno soprattutto parte 
del “misto” (attività con superficie di vendita superiore a 250 mq. e con annesso reparto “non 
food”) che dichiara il 70% di previsioni di aumento e del “non alimentare” con il 56%. Da 
parte del settore alimentare i giudizi sono più cauti: ad una percentuale di previsione di 
aumento delle vendite espressa dal 50% del campione si contrappone il 50% di previsioni di 
flessione. 
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La G.U. n. 167 del 21/07/2003 ha pubblicato la variazione percentuale del mese di giugno dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati da assumere come base per 
l’applicazione della legge n. 392 del 27 luglio 1978 (equo canone). 
 
Giugno 2003 rispetto a Giugno 2002                            =     +  2,3  
75% di detta variazione                                                 =     + 1,725  
Le variazioni dei mesi precedenti sono state: 
 
Maggio 2003 rispetto a Maggio 2002                           =     + 2,4  (75% = 1,8) 
(G.U. n. 136 del 14/06/2003) 
 
Aprile 2003 rispetto ad Aprile 2002                             =     + 2,5  (75% = 1,875) 
(G.U. n. 114 del 19/05/2003) 
 
 
 
 
 

NUMERI INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO PER LE FAMIGLIE DI OPERAI ED 
IMPIEGATI 

(già numeri indici del costo della vita) - Dati Istat 
(BASE 1995=100) 

 
          

1 9 9 9 2 0 0 0 2 0 0 1 2 0 0 2 2 0 0 3 

          
M E S I 

Asti Italia Asti Italia Asti Italia Asti Italia Asti Italia 

Gennaio 109,1 108,2 111,3 110,5 114,2 113,9 116,4 116,5 119,4 119,6 
Febbraio 109,5 108,4 111,5 111,0 114,6 114,3 116,7 116,9 119,6 119,8 
Marzo 109,6 108,6 111,8 111,3 114,8 114,4 116,8 117,2 119,9 120,2 
Aprile 110,0 109,0 111,8 111,4 115,0 114,8 117,1 117,5 119,9 120,4 
Maggio 110,2 109,2 112,2 111,7 115,6 115,1 117,3 117,7 120,0 120,5 
Giugno 110,3 109,2 112,5 112,1 116,0 115,3 117,5 117,9 120,0 120,6 
Luglio 110,5 109,4 112,8 112,3 115,8 115,3 117,8 118,0   
Agosto 110,5 109,4 112,8 112,3 115,6 115,3 118,0 118,2   
Settembre 110,7 109,7 112,9 112,5 115,4 115,4 118,1 118,4   
Ottobre 111,0 109,9 113,1 112,8 115,7 115,7 118,2 118,7   
Novembre 111,1 110,3 113,4 113,3 115,8 115,9 118,8 119,0   
Dicembre 111,2 110,4 113,4 113,4 115,9 116,0 118,8 119,1   
            
Media annua 110,3 109,3 112,4 112,0 115,4 115,1 117,6 117,9   
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IMPIEGHI, DEPOSITI E SOFFERENZE PER SETTORE DELLA PROVINCIA DI ASTI 

AL  30/06/2003 
(Dati BANKITALIA - Importi in migliaia di EURO) 

 
IMPIEGHI 

                                                                                                                                       

SETTORE RAMO 30/06/02 31/12/02 30/06/03 
Variazione % 

30/06/03 
30/06/02 

Variazione % 
30/06/03 
31/12/02 

Amministrazioni Pubbliche Totale      34.696       27.534       31.768  -8,4 15,4 
Società Finanziarie e Assicurative Totale       6.631         7.655         7.937  19,7 3,7 
Holding Totale      16.167       14.818       14.302  -11,5 -3,5 
Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding 

Prodotti dell'agricoltura, 
silvicoltura e pesca    218.653     218.203     231.615  5,9 6,1 

Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding 

Edilizia e Opere 
Pubbliche    175.105    193.713     204.069  16,5 5,3 

Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding Attività Industriali    606.995     657.892     657.363  8,3 -0,1 

Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding Attività di servizi    641.654     687.651     704.795  9,8 2,5 

Famiglie consumatrici, Istituzioni 
senza lucro e altre non 
classificabili 

Totale   836.112     886.941     910.447  8,9 2,7 

Totali 2.536.013  2.694.407  2.762.296  8,9 2,5 
 
 
 
 
 
 

IMPIEGHI AL 30/06/2003 

Famiglie cons., 
Istit.ni senza lucro 

e altre non 
classificabili
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SETTORE 30/06/02 31/12/02 30/06/03 
Variazione % 

30/06/03 
30/06/02 

Variazione % 
30/06/03 
31/12/02 

Amministrazioni Pubbliche          27.045           28.818           40.128  48,4 39,2 

Società Finanziarie e Assicurative            6.509             7.571             5.625  -13,6 -25,7 

Holding            7.139             6.875             7.750  8,6 12,7 

Imprese non Finanz. e Famiglie prod., 
al netto delle Holding        375.484         405.126         384.867  2,5 -5,0 

Famiglie consumatrici, Istituzioni 
senza lucro e altre non classificabili     1.607.629      1.653.397      1.627.156  1,2 -1,6 

Totali   2.023.806    2.101.787    2.065.526  2,1 -1,7 

 
 
 
 
 
 

DEPOSITI AL 30/06/2003 

Imprese non finanz. 
e famiglie prod.

18,6%

Holding
0,4%

Pubbl. Ammin.
1,9%

Soc. Finanz. e 
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78,8%
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RAPPORTO IMPIEGHI - DEPOSITI 
 

  
RAPPORTO 
IMPIEGHI-
DEPOSITI 

VARIAZIONE % 
RISPETTO AL 

PERIODO 
PRECEDENTE 

30 giugno 2002 125,3 --- 
31 dicembre 2002 128,2 2,3 
31 marzo 2003 132,2 3,1 
30 giugno 2003 133,7 1,2 

 

120 122 124 126 128 130 132 134

30/06/02

31/12/02

31/03/03

30/06/03

RAPPORTO IMPIEGHI-DEPOSITI

 
SOFFERENZE  

 

SETTORE RAMO 30/06/02 31/12/02 30/06/03 
Variazione % 

30/06/03 
30/06/02 

Variazione % 
30/06/03 
31/12/02 

Società Finanziarie e Assicurative Totale 44 48 50 13,6 4,2 
Holding Totale 238 112 34 -85,71 -69,6 
Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding 

Prodotti dell'agricoltura, 
silvicoltura e pesca    21.268     22.558     21.328  0,3 -5,5 

Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding 

Edilizia e Opere 
Pubbliche    10.536     11.641     12.725  20,8 9,3 

Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding Attività Industriali    26.330     28.155     29.129  10,6 3,5 

Imprese non Finanz. e Famiglie 
prod., al netto delle Holding Attività di servizi    30.149     32.612     33.069  9,7 1,4 

Famiglie consumatrici, Istituzioni 
senza lucro e altre non 
classificabili 

Totale    38.612     41.542     41.008  6,2 -1,3 

Totali  127.177   136.668   137.343  8,0 0,5 

 
Dai dati forniti dalla locale sede della Banca d’Italia si riscontra che la situazione dei depositi 
presso gli istituti di credito della provincia di Asti al 30 giugno 2003, con una consistenza di 
2.065,526 milioni di euro, appare in lieve flessione rispetto al 31/12/2002 (-1,7%). Rispetto alla 
stessa data dell’anno precedente si rileva un incremento del 2,1%, indubbiamente modesto,  
insufficiente persino a compensare la variazione annua del costo della vita pari al 2,3%. I 
depositi provenienti dalle famiglie e dalle istituzioni no profit ammontano a 1.627,156 milioni di 
euro, il 79% del totale  e  tendono  ancor  più  alla  stabilità  con   variazioni limitate all’1,6% in  
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meno rispetto  ad  inizio  anno  ed  all’1,2%  in più  nei  confronti  di un anno fa. Dalle imprese e 
dalle attività produttive familiari proviene una disponibilità di 384,867 milioni di euro, pari al 
18,6% del totale, il 2,5% in più su base annuale ed il 5% in meno con riferimento all’ultimo 
semestre. 
Alla stessa data l’ammontare complessivo delle richieste di finanziamento, risultata di 2.762,296 
milioni di euro, è sensibilmente aumentata rispetto al 30 giugno 2002 (+8,9%) pur evidenziando 
un relativo assestamento nell’ultimo semestre (+2,5%). 
Le richieste di credito provengono soprattutto dalle famiglie: al 30 giugno 2003 il 
corrispondente ammontare è stato di 910,447 milioni di euro pari al 33% del totale degli 
impieghi, con un incremento dell’8,9% sull’importo rilevato al 30/06/2002 e del 2,7% sulla 
consistenza al 31/12/2002. 
Si osserva inoltre che una quota rilevante del credito concesso fa capo alle imprese ed alle 
attività del terziario gestite a livello familiare con 704,795 milioni di euro, ricorso superiore di 
quasi il 10% a quello richiesto un anno fa. Le attività industriali mettono in evidenza debiti nei 
confronti delle banche per 657,363 milioni di euro, importo che risulta aumentato dell’8,3% nel 
corso di un anno ma che denota stazionarietà negli ultimi sei mesi. 
Il settore agricolo ha fatto ricorso all’intervento finanziario delle banche per 231,615 milioni di 
euro ed ha registrato una variazione del 5,9% nel confronto annuale e del 6,1% nei sei mesi 
immediatamente precedenti. 
Tra le attività produttive la domanda di liquidità si accresce soprattutto nel campo dell’edilizia: 
i 204,069 milioni di euro anticipati rappresentano infatti il 16,5% in più della disponibilità 
ottenuta alla stessa data dell’anno prima.  
L’edilizia è nel contempo il settore che fa registrare l’aumento più rilevante in ordine alle 
sofferenze con un importo di 12,725 milioni di euro pari ad una variazione nel corso di un anno 
del 20,8%. 
Per entità sono però le famiglie ad essere al primo posto con un capitale in sofferenza per 
41,008 milioni di euro, ammontare superiore del 6,2% rispetto a quello rilevato al 30/06/2002 
ma in flessione rispetto a fine anno 2002 per l’1,3%.  
Con un importo di 21,328 milioni di euro, i crediti in sofferenza riferibili all’agricoltura sono 
ancora elevati ma nell’ultimo semestre fanno registrare una confortante flessione. 
Complessivamente il sistema bancario astigiano lamenta crediti in sofferenza per 137,343 
milioni di euro, il 4,5% degli impieghi. Con tale importo si rileva una situazione stazionaria 
rispetto al 31/12/2002 ma più preoccupante (+8%) con riferimento alla stessa data dell’anno 
precedente. 
L’andamento di stazionarietà dei depositi e di incremento degli impieghi determina un nuovo 
rapporto impieghi/depositi a quota 133,7, maggiore di 8,4 punti percentuali rispetto a quello 
rilevato al 30/06/2002.  
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ANALISI DELLA DINAMICA CREDITIZIA IN PROVINCIA DI ASTI 
 
L’Unioncamere Nazionale ha recentemente pubblicato uno studio dell’Istituto Guglielmo 
Tagliacarne che fotografa la situazione, provincia per provincia, del sistema bancario, 
analizzando i valori dei tassi di interesse, delle sofferenze, degli impieghi e dei depositi. 
Si ritiene utile riportare alcuni dati relativi alla provincia di Asti che, confrontati con le altre 
province piemontesi e con la media nazionale, possono risultare significativi al fine di una 
valutazione della dinamica creditizia a livello locale. 

 
 

Stima tassi di interesse per  cassa a breve (31/12/2002) 
 

Province  Tassi 
Asti 6,85 

Vercelli 6,75 

Verbano-Cusio-Ossola 6,68 

Alessandria 6,56 

Novara 6,56 

Cuneo 6,52 

Biella 6,42 

Torino 5,57 

Piemonte 5,98 

Italia 5,84 
 
 
I dati si riferiscono alla stima dei tassi a breve per finanziamento di cassa che attualmente 
Banca d’Italia fornisce solo a livello regionale. L’Istituto Tagliacarne ha sperimentato dal 2001 
un percorso metodologico che fornisce una stima del dato medio provinciale il più vicino 
possibile ai reali valori che mediamente l’insieme dei soggetti creditizi operanti in provincia 
praticano alla loro clientela.  
Dall’indagine emerge che Asti, con un tasso di interesse del 6,85%, superiore persino al dato 
medio nazionale, 55^ tra le 103 province italiane, è la provincia con il più alto costo del denaro 
della Regione Piemonte. Il livello del tasso di interesse dovrebbe essere influenzato in positivo 
dalla presenza dei distretti (le province a vocazione distrettuale generalmente hanno un costo 
del denaro più basso rispetto alle province non distrettuali) e dal numero di imprese sul 
territorio (le province con più alto numero di imprese localizzate sul territorio hanno dei tassi 
più bassi). Un rilevante distretto del vino non è stato sufficiente a limitare l’alto costo del denaro 
e, nel contempo, la presenza di un tessuto imprenditoriale debole in quanto caratterizzato da 
una scarsa presenza di gruppi di imprese e da un modesto numero di società di capitali non ha 
determinato quella competitività necessaria a ridurre il grado di rischio del territorio nel suo 
complesso e quindi ad abbassare i tassi di interesse.  
Se si limita infatti l’osservazione alle 50 province italiane con meno di 40.000 imprese risulta un 
tasso medio di interesse del 7,13%. In tale contesto la provincia di Asti, con il 6,85%, denuncia 
un costo inferiore a quello medio nazionale per 0,28 punti percentuali e si colloca al 21° posto 
tra le province italiane.    
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Dotazione provinciale di Sportelli per imprese e popolazione (Anno 2002)  
 

Province Sportelli per 1000 imprese Sportelli per 10.000 abitanti Numero sportelli Numero imprese 
Asti 5,56 7,17 151 27.140 
Vercelli 7,58 7,33 132 17.416 
Novara 6,41 5,62 195 30.432 
Biella 6,18 6,72 127 20.549 
Cuneo 6,14 8,28 464 75.588 
VCO 5,93 5,28 85 14.331 
Alessandria 5,76 6,45 276 47.891 
Torino 4,72 4,68 1.037 219.561 
ITALIA 5,13 5,16 29.922 5.830.854 

 
La dotazione di sportelli bancari con riferimento alle imprese ed alla popolazione colloca Asti al 
46° posto tra le 103 province italiane con valori al di sopra della media nazionale. 
I 151 sportelli bancari della provincia di Asti costituiscono una variabile in crescita nonostante 
tendano alla stabilità sia il numero delle imprese che il numero dei residenti. Il tasso relativo al 
numero degli sportelli bancari per 1000 imprese, corrispondente nell’Astigiano a 5,56, è al 
penultimo posto nella regione seguito solo dal corrispondente tasso della provincia di Torino. Il 
numero degli sportelli ogni 10.000 abitanti, pari a 7,17, è al terzo posto nella regione, rapporto 
inferiore solo alle province di Vercelli e Cuneo. Un rapporto abbastanza elevato di sportelli per 
abitante si giustifica con una densità degli abitanti più bassa sia a livello regionale che 
nazionale, mentre un rapporto relativamente basso degli sportelli riferito al numero delle 
imprese deriva da un’elevata frammentazione della struttura produttiva locale riferita 
soprattutto alle imprese agricole. 
 

Sofferenze su impieghi per provincia (Anni 1998-2002) – Valori percentuali 
 

Province 1998 1999 2000 2001 2002 
Asti 6,52 5,98 5,46 5,06 5,05 
Alessandria 7,26 6,67 5,18 4,42 4,87 
Biella 6,60 6,28 4,45 3,23 2,98 
Cuneo 3,93 3,84 3,49 2,76 2,78 
Novara 5,12 4,99 4,45 3,88 4,17 
Torino 3,36 2,98 2,10 2,00 2,29 
Vercelli 7,40 7,29 6,28 5,39 5,18 
Verbano-Cusio-Ossola 8,77 7,22 6,79 5,48 5,67 
Italia 8,78 7,55 5,93 4,70 4,46 

 
In provincia di Asti il livello dei crediti che finiscono in sofferenza è passato dal 6,52% del 1998 
al 5,05% , un trend in discesa che però non è stato al passo della dinamica nazionale: nel 1998 
il dato medio nazionale era pari a 8,8% contro il 4,5% del 2002 con un dimezzamento dovuto 
soprattutto all’ “effetto cartolarizzazioni”(1). 
                                                           

(1)  La dinamica delle sofferenze negli ultimi ani è stata condizionata anche dalle cartolarizzazioni, tecnica finanziaria che 
consiste nella cessione di credito o di altre attività finanziarie non negoziabili capaci di generale flussi di cassa pluriennali 
e nella loro conversione in titoli negoziabili sui mercati. Con l’emanazione della legge n. 130 del 30 aprile 1999, la 
cartolarizzazione è entrata a pieno titolo in Italia tra le tecniche di finanziamento alternative all’indebitamento ed al 
ricorso ai mezzi propri.  
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Con il 5,05%, tasso superiore a quello medio nazionale per 0,59 punti percentuali, Asti si 
colloca al 54° posto tra le province italiane ed al 3° posto tra le province piemontesi, preceduta 
dal Verbano-Cusio-Ossola e da Vercelli. 
A fronte di un andamento delle sofferenze più gravoso rispetto a quello della provincia di Asti, le 
province di Vercelli e del Verbano-Cusio-Ossola beneficiano di un tasso di interesse meno 
elevato.  
Si riconosce pertanto, nella formazione del costo del denaro a livello locale, un sensibile effetto 
di fattori “non creditizi” quali le caratteristiche della struttura produttiva, il settore di 
appartenenza ecc., che, inducendo al rialzo il tasso di interesse, potrebbe rappresentare una 
forte criticità per la crescita dell’economia locale.                                        
  
 
 

Depositi delle famiglie su popolazione per provincia – Anni 1998-2002 
(Valori in migliaia di euro) 

 
 

Province 1998 1999 2000 2001 2002 

Asti 6,07 6,14 6,16 6,47 6,76 

Alessandria 6,16 6,05 6,07 6,29 6,77 

Biella 5,66 5,63 5,64 5,72 6,00 

Cuneo 7,38 7,38 7,54 7,79 8,02 

Novara 6,01 5,90 6,47 6,58 7,10 

Torino 5,67 5,77 5,89 6,10 6,77 

Verbano-Cusio-Ossola 5,34 5,70 5,76 5,91 6,31 

Vercelli 6,21 5,96 6,45 6,45 6,93 

Italia 5,52 5,49 5,56 6,01 6,45 

 
 
I dati relativi ai depositi si riferiscono, secondo la definizione della Banca d’Italia, alla 
“raccolta da soggetti non bancari effettuata dalle banche sotto forma di deposito a risparmio 
libero e vincolato, buoni fruttiferi, certificati di deposito, conti correnti liberi e vincolati”. Non 
tengono pertanto conto della raccolta indiretta.  
La provincia di Asti si colloca, con 6.760 euro di somme depositate pro-capite, al 42° posto tra 
le 103 province italiane e risulta lievemente al di sopra della media nazionale, pari a 6.450 
euro. Dal 1998 al 2002 l’incremento dei depositi pro-capite è aumentato dell’11,4% a fronte di 
un incremento nazionale del 16,8%. In ambito regionale Asti occupa la 6^ posizione, preceduta 
da Cuneo, Novara, Vercelli, Alessandria, Torino e seguita dal VCO e da Biella. 
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Impieghi delle imprese su imprese per provincia – Anni 1998-2002 
(Valori in migliaia di euro) 

 
Province 1998 1999 2000 2001 2002 
Asti 37,3 39,6 42,7 46,5 49,8 
Vercelli 72,3 76,5 77,6 74,2 72,6 
Cuneo 53,9 57,8 59,9 65,1 79,0 
Verbano-Cusio-Ossola  61,3 65,8 72,6 78,9 79,5 
Alessandria 70,4 75,9 86,3 90,8 90,0 
Biella 84,7 88,5 92,8 93,2 90,8 
Torino 104,9 106,6 148,0 135,8 110,0 
Novara 93,7  109,7 123,4 113,9 114,8 
Italia 72,5 75,8 84,1 88,8 92,7 

 
 
Il finanziamento medio per impresa erogato dalle banche è ammontato nel 2002, in provincia di 
Asti, a 49.800 euro. Tra i dati considerati tale indicatore colloca la provincia di Asti nella 
posizione più arretrata: 66°  posto tra le 103 province italiane con un valore inferiore del 46% 
rispetto a quello medio nazionale. A  livello  nazionale  il   finanziamento  medio  per  impresa  è  
risultato pari ad euro 92.700, con un aumento del 27,9% nei cinque anni presi in esame. I 
49.800 euro di finanziamenti per impresa della provincia di Asti rappresentano il 33% in più 
dell’analogo dato del 1998, incremento che fa rilevare una certa tendenza a ridurre il 
differenziale rispetto al dato medio italiano. 
La posizione astigiana in ambito regionale è il fanalino di coda con una variazione negativa del 
31% rispetto a Vercelli, provincia immediatamente precedente. Rispetto a Novara, provincia 
piemontese con l’importo più alto di investimenti per impresa, la variazione è – 57%.  
Questo aspetto, non molto gratificante dal punto di vista economico ed imprenditoriale, si 
giustifica con una realtà contraddistinta da poche strutture di grandi dimensioni, da una miriade 
di piccolissime imprese e da una congenita propensione all’autofinanziamento.  
Dal lato impresa si lamenta, oltre ad un eccessivo costo del denaro, un’erogazione dei fidi in 
funzione del conto economico dell’impresa e non della validità del progetto, le richieste 
eccessive di garanzie ed offerte da parte del sistema bancario limitate agli strumenti 
tradizionali. 
L’analisi dell’Istituto Tagliacarne mette in evidenza come la casistica più frequente sia 
rappresentata dalla eccessiva sovraesposizione di molte piccole imprese sul versante del debito 
a breve probabilmente anche a causa di una insufficiente competenza da parte delle imprese, in 
particolare da quelle di più piccole dimensioni, a chiedere la tipologia di finanziamento più 
adatto alla circostanza. 
Anche i Documenti di Programmazione Economico-Finanziaria (DPEF) rilevano nell’eccessiva 
dipendenza della struttura finanziaria delle PMI dal credito bancario a breve termine, una 
importante causa di fragilità, instabilità e sottocapitalizzazione delle imprese stesse. 
Si sottolinea infine la difficoltà che le imprese hanno nel prospettare nei documenti contabili lo 
sviluppo reddituale di propri investimenti. Un’indagine dell’Istituto Tagliacarte sui rapporti 
banca-impresa evidenzia, infatti, come uno dei maggiori punti di debolezza percepiti dalle 
aziende di credito sia la carenza della documentazione richiesta per la valutazione della 
redditività dell’investimento. 
Una possibile soluzione potrebbe trovarsi nello sviluppo di un’adeguata cultura finanziaria tra 
le imprese diffondendo la sensibilità nei confronti della realizzazione di business plan e di 
programmi di attività da presentare al finanziamento. 
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DISOCCUPAZIONE AL 30/06/03 
(Fonte Centro per l’impiego della Provincia di Asti) 

30/06/03 30/06/02 SALDO   
Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

I Classe                  
Disoccupati (hanno già lavorato)    6.315        8.989     15.304    5.598        8.168     13.766      717         821   1.538 

                
In cerca di prima occupazione    1.391        2.868       4.259    1.444        2.822       4.266 - 53           46 -7 

                
TOTALE   7.706    11.857    19.563    7.042    10.990    18.032      664        867  1.531 

                
II Classe       168           163          331       132           163          295        36              -        36 
III Classe         40             20            60         66             22            88 -26 -2 -28 
Iscritti indisponibili         63             58          121         85             87          172 -22 -29 -51 

                
TOTALE DISOCCUPAZIONE   7.977    12.098    20.075    7.325    11.262    18.587      652        836  1.488 
 
L’abolizione dei procedimenti di revisione delle liste e la non cancellazione nel caso di avvio di 
contratti a tempo determinato e di collaborazione hanno determinato un accrescimento delle 
liste di collocamento tale da non poter più considerare questo indicatore significativo della 
disoccupazione. Prendendo comunque come riferimento la situazione degli iscritti al Centro per 
l’Impiego della provincia di Asti si osserva un sensibile aumento delle persone che hanno perso 
una precedente occupazione a fronte di una relativa stazionarietà degli iscritti in cerca di prima 
occupazione. 
Per classe di età si rileva che il 27% degli iscritti ha meno di 25 anni, il 17% ha un’età 
compresa tra 25 e 29 anni ed il restante 56% ha da 30 in su ed è quest’ultima categoria a 
denunciare il più elevato tasso di aumento delle iscrizioni (+ 13%).  
Per settore di provenienza si riscontra un dato irrisorio per l’agricoltura (2%), una non 
classificabilità per il 47% degli iscritti e provenienze rilevanti sia per l’industria (22%) che per 
il terziario (29%). Dai saldi risulta un maggior incremento delle iscrizioni da parte di 
disoccupati provenienti dal settore terziario (+21%). 
Per qualifica la situazione appare pesante per gli operai non qualificati (41,8% dei disoccupati 
iscritti) e per gli impiegati (41,4%), mentre gli operai qualificati costituiscono solo il 16,8% 
degli iscritti. 
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DISAGGREGAZIONE PER ETA’, SETTORE E QUALIFICA 
 

  30.06.2003 30.06.2002 SALDO 
  Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 
Per classe di età                   
Meno di 25 anni 2.438 2.872 5.310 2.459 2.915 5.374 -21 -43 -64 
Da 25 a 29 anni 1.345 2.048 3.393 1173 1.871 3.044 172 177 349 
30 anni ed oltre 3.923 6.937 10.860 3.410 6.204 9.614 513 733 1.246 
TOTALE 7.706 11.857 19.563 7.042 10.990 18.032 664 867 1.531 
                    
Settori                   
Agricoltura 178 131 309 161 118 279 17 13 30 
Industria 2.713 1.629 4.342 2.587 1.605 4.192 126 24 150 
Altre attività 1.765 3.873 5.638 1442 3.203 4.645 323 670 993 
Non classificabile in alcun settore 3.050 6.224 9.274 2.852 6.064 8.916 198 160 358 
TOTALE 7.706 11.857 19.563 7.042 10.990 18.032 664 867 1.531 
                    
Qualifica                  
Operai qualificati 1.704 1.575 3.279 1.473 1.419 2.892 231 156 387 
Operai non qualificati 3.488 4.694 8.182 3.190 4.235 7.425 298 459 757 
Impiegati 2.514 5.588 8.102 2.379 5.336 7.715 135 252 387 
TOTALE 7.706 11.857 19.563 7.042 10.990 18.032 664 867 1.531 

 
DISOCCUPATI AL 30/06/2003 IN PROVINCIA DI ASTI 

SETTORE DISOCCUPATI IN CERCA  1^ OCC. TOTALE 
  Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 
AGRICOLTURA                  
Operai qualificati 12 2 14 1 0 1 13 2 15 
Operai non qualificati 133 104 237 3 5 8 136 109 245 
Impiegati 22 18 40 7 2 9 29 20 49 
TOTALE 167 124 291 11 7 18 178 131 309 
                    
INDUSTRIA                   
Operai qualificati 1.090 730 1.820 17 11 28 1.107 741 1.848 
Operai non qualificati 932 598 1.530 32 28 60 964 626 1.590 
Impiegati 516 198 714 126 64 190 642 262 904 
TOTALE   2.538     1.526     4.064  175 103 278 2.713 1.629 4.342 
                    
ALTRE ATTIVITA'                   
Operai qualificati  565 809 1.374 19 23 42 584 832 1.416 
Operai non qualificati 198 592 790 33 98 131 231 690 921 
Impiegati 602 1.622 2.224 348 729 1.077 950 2.351 3.301 
TOTALE   1.365  3.023    4.388  400 850   1.250  1.765 3.873 5.638 
                    
NON CLASSIF. IN ALCUN SETTORE                   
Operai qualificati 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Operai non qualificati 1.643 2.256 3.899 514 1013 1.527 2.157 3.269 5.426 
Impiegati 602 2.060 2.662 291 895 1186 893 2.955 3848 
TOTALE   2.245  4.316    6.561  805 1.908   2.713  3.050 6.224 9.274 
                    
TOTALI                   
Operai qualificati 1.667 1.541 3.208 37 34 71 1.704 1.575 3.279 
Operai non qualificati 2.906 3.550 6.456 582 1.144 1.726 3.488 4.694 8.182 
Impiegati 1.742 3.898 5.640 772 1.690 2.462 2.514 5.588 8.102 
TOTALE   6.315  8.989  15.304    1.391  2.868   4.259  7.706 11.857 19.563 
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DINAMICA AVVIAMENTI-CESSAZIONI PER SETTORE DI PROVENIENZA  
NEL I SEMESTRE 2003 

(Fonte Centro per l’impiego della Provincia di Asti) 
  Avviamenti Cessazioni Saldo 
  Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 
Agricoltura ( dato non disponibile ) 
Industria 2.512 846 3.358 2.207 815 3.022 305 31 336 
Terziario 2.676 2.824 5.500 1.916 2.418 4.334 760 406 1.166 
Pubblica Amministrazione 17 91 108 3 49 52 14 42 56 
                    
TOTALE 5.205 3.761 8.966 4.126 3.282 7.408 1.079 479 1.558 
                    

DINAMICA GENERALE DEL MERCATO DEL LAVORO (AVVIAMENTI-CESSAZIONI) 
  Avviamenti Cessazioni Saldo 
  Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 
                    
30/06/03 5.205 3.761 8.966 4.126 3.282 7.408 1.079 479 1.558 
30/06/02 4.489 2.950 7.439 3.422 2.597 6.019 1.067 353 1.420 
                    
TOTALE 716 811 1.527 704 685 1.389 12 126 138 

 
Il movimento avviamenti al lavoro-cessazioni rapporti di lavoro è stato particolarmente 
dinamico nell’ambito del settore terziario le cui imprese hanno assunto 5.500 unità lavorative a 
fronte di 4.334 cessazioni con un saldo attivo di 1.166 unità. Anche l’industria, malgrado la 
situazione di crisi in cui versa il settore metalmeccanico che in provincia di Asti ha una notevole 
rilevanza sia in base al numero delle imprese che in rapporto all’occupazione, da un movimento 
di 3.358 entrate e di 3.022 uscite, fa registrare un saldo attivo di 336 unità.  
Il mercato del lavoro è senz’altro caratterizzato da una maggior mobilità: gli avviamenti al 
lavoro complessivi del 1° semestre 2003 sono stati 8.966, il 20,5% in più del corrispondente 
periodo dello scorso anno e nel contempo le cessazioni del periodo in esame sono risultate 7.408 
pari ad un incremento del 23%. Tale dinamica è stata migliore di quella rilevata nel 1° semestre 
2002 in quanto ha creato 1.558 nuove opportunità di lavoro a fronte delle precedenti 1.420 ed è 
stata particolarmente positiva per gli uomini, con 1.079 posti in più.   
Sembrerebbero pertanto ampliate le possibilità di trovare un’occupazione sebbene una 
percentuale del 76% di avviamenti con contratto a tempo determinato ponga l’accento sulla 
precarietà del posto di lavoro e sulla generale incertezza di mantenimento dei livelli 
occupazionali.  
 

Modalità di avviamento al 30/06/2003 Motivo di cancellazione dalle liste di 
collocamento 

      Maschi Femmine Totale 
su richiesta numerica 0,60% Avviati 4.096 2.598 6.694 
su richiesta nominativa 70,13% Mancata conferma  0 1 1 
assunzioni dirette 29,27% Altri motivi 258 148 406 
di cui:           
contratti part-time 12,11% 
contratti a tempo determinato 76,37% 

        

altri contratti 11,52% TOTALE 4.354 2.747 7.101 
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IL REDDITO PRO-CAPITE ANNO 2002 
(Fonte: Unioncamere-Istituto G. Tagliacarne) 

 
L’Unioncamere Nazionale e l’Istituto Guglielmo Tagliacarne hanno divulgato i dati inerenti il 
Valore Aggiunto ai prezzi di base per le regioni e le province italiane. 
Il Valore Aggiunto ai prezzi di base, a differenza del PIL ai prezzi di mercato, è calcolato al 
netto dell’IVA, delle imposte indirette nette sui prodotti e delle imposte sulle importazioni (voci 
aggiuntive che non costituiscono vera e propria attività produttiva) ed al lordo dei servizi di 
intermediazione finanziaria indirettamente misurati, non scorporabili a livello settoriale. 
Il Valore Aggiunto pro-capite (o reddito per abitante) è il principale indicatore nella 
misurazione dei livelli di sviluppo territoriale. Nel 2002 il Valore Aggiunto pro-capite relativo 
alla provincia di Asti è risultato pari ad euro 19.499 sensibilmente  inferiore  al Valore Aggiunto 
della regione Piemonte ammontante ad euro 23.009,9 con un divario del 15%. 
Fatto uguale a 100 il valore aggiunto pro-capite nazionale, si calcola per la provincia di Asti un 
numero indice pari a 99, dato che la colloca: 
- al 7° posto tra le province piemontesi, seguita solo dal Verbano-Cusio-Ossola, 
- al 46° posto tra le 47 province dell’Italia Settentrionale, 
- al 56° posto tra le 103 province italiane.  
Il Valore Aggiunto della provincia di Asti si pone pertanto lievemente al di sotto della media 
nazionale (-1%) pur facendo riscontrare, rispetto al 2001, una crescita dell’8,4% a fronte della 
variazione su base annua riferita all’Italia del 5%. 
 

 
Posto di 

grad. 
 

Provincia Valore aggiunto 
pro-capite  

 
Posto di 

grad. 
 

Provincia Valore aggiunto  
pro-capite 

1 Milano 30.505  54 Rovigo 19.639 
2 Modena 28.038  55 Pistoia 19.575 
3 Bolzano 27.597  56 Asti 19.499 
4 Bologna 27.582  57 Pesaro e Urbino 19.104 
5 Aosta 26.870  58 Verbano-Cusio-Ossola 19.089 
6 Reggio Emilia 26.312  59 Macerata 18.989 
7 Parma 26.100  60 Ascoli Piceno 18.761 
8 Mantova 25.513  61 Terni 18.446 
9 Vicenza 25.072  62 Latina 18.200 

10 Prato 24.850  63 Viterbo 17.778 
11 Trento 24.669  64 Chieti 17.181 
12 Firenze 24.462  65 Frosinone 16.971 
13 Cuneo 24.402  66 Grosseto 16.929 
14 Brescia 24.216  67 L'Aquila 16.869 
15 Pordenone 24.204  68 Teramo 16.826 
16 Rimini 24.142  69 Pescara 16.824 
17 Torino 24.092  70 Rieti 16.621 
18 Bergamo 24.067  71 Massa Carrara 16.499 
19 Belluno 23.766  72 Siracusa 15.669 
20 Roma 23.674  73 Isernia 15.289 
21 Lecco 23.617  74 Cagliari 14.894 
22 Treviso 23.559  75 Campobasso 14.787 
23 Verona 23.554  76 Sassari 14.668 
24 Forlì 23.340  77 Brindisi 13.968 
25 Venezia 23.214  78 Potenza 13.880 
26 Novara 23.095  79 Nuoro 13.845 
27 Biella 23.047  80 Messina 13.498 
28 Udine 22.901  81 Ragusa 13.459 
29 Como 22.615  82 Salerno 13.414 
30 Varese 22.508  83 Oristano 13.408 
31 Ravenna 22.375  84 Bari 13.407 
32 Cremona 22.338  85 Avellino 13.282 
33 Trieste 22.265  86 Taranto 13.015 
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Posto di 
grad. Provincia Valore aggiunto 

pro-capite  
 

Posto di 
grad. 

 
Provincia Valore aggiunto 

pro-capite 

34 Padova 22.263  87 Catanzaro 12.709 
35 Vercelli 22.033  88 Benevento 12.602 
36 Pisa 21.824  89 Palermo 12.593 
37 Savona 21.707  90 Matera 12.531 
38 Ancona 21.689  91 Catania 12.431 
39 Piacenza 21.579  92 Caserta 12.422 
40 Gorizia 21.419  93 Reggio Calabria 12.326 
41 Alessandria 21.281  94 Trapani 12.107 
42 Lodi 21.083  95 Napoli 11.959 
43 Ferrara 21.055  96 Caltanissetta 11.936 
44 Imperia 20.870  97 Foggia 11.742 
45 Livorno 20.749  98 Cosenza 11.680 
46 Siena 20.599  99 Lecce 11.462 
47 Lucca 20.595  100 Agrigento 11.215 
48 Arezzo 20.564  101 Vibo Valentia 11.034 
49 Pavia 20.544  102 Enna 10.770 
50 Sondrio 20.521  103 Crotone 9.525 
51 La Spezia 20.191  
52 Genova 19.895  
53 Perugia 19.703  

 ITALIA                                                  19.726 
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CONSISTENZA IMPRESE ISCRITTE AL 30/06/03
(Fonte dati Infocamere)

 
 
 

SEZIONI E SUDDIVISIONI DI ATTIVITA’ 
 

30/06/03 30/06/02 
Settore attività 

Registrate Attive Registrate Attive 

A Agricoltura, caccia e silvicoltura  9.945 9.903 10.404 10.364 
A 01 Agricoltura, caccia e relativi servizi 9.858 9.818 10.314 10.276 
A 02 Silvicoltura e utiliz. aree forestali 87 85 90 88 
B 05 Pesca, piscicoltura 0 0 0 0 
C Estrazioni minerarie 13 12 12 11 
CA 10 Estrazioni di minerali energetici 1 0 1 0 
CB 14 Altre industrie estrattive 12 12 11 11 
D Attività manifatturiere 2.681 2.421 2.661 2.411 
DA 15 Industrie alimentari e delle bevande 511 461 508 456 
DB 17 Industrie tessili 74 69 70 65 
DB 18 Conf. articoli vestiario; prep. pellicce 115 91 115 92 
DC 19 Prep. e concia cuoio; fabbr. articoli viaggio 5 5 5 5 
DD 20 Ind.legno, esclusi mobili; fabbr.in paglia 276 263 271 260 
DE 21 Fabbric.pasta-carta, carta e prod.di carta 15 12 15 12 
DE 22 Editoria, stampa e riprod.supp. registrati 90 84 88 83 
DF 23 Fabbric.coke, raffinerie, combust.nucleari 6 2 6 2 
DG 24 Fabbric.prodotti chimici e fibre sintetiche 23 16 24 17 
DH 25 Fabbric. articoli in gomma e mat.plastiche 110 90 107 88 
DI 26 Fabbric.prodotti lavoraz.minerali  non metalliferi 76 71 79 74 
DJ 27 Produzione di  metalli e loro leghe 16 13 15 13 
DJ 28 Fabbr. e lav. prod. metallo, escluse macchine 556 509 564 516 
DK 29 Fabbric.macchine e appar.mecc., instal. 307 277 301 272 
DL 30 Fabbric.macchine per uff., elaboratori 18 16 17 15 
DL 31 Fabbric. di macchine ed appar.elettr. n.c.a. 154 139 160 147 
DL 32 Fabbric.appar.radiotel. e app. per comunic. 10 10 11 11 
DL 33 Fabbric.appar.medicali, precisione, strum. ottici 110 103 112 105 
DM 34 Fabbric.autoveicoli, rimorchi e semirim. 39 32 38 32 
DM 35 Fabbric. di altri mezzi di trasporto 11 9 12 11 
DN 36 Fabbric.mobili; altre industrie manifatturiere 155 145 139 131 
DN 37 Recupero e preparaz. per il riciclaggio 4 4 4 4 

   
 



 

I SEMESTRE 2003                                                         40 

SSERVATORIO  DELLA CONGIUNTURA 

REGISTRO IMPRESE 
 

30/06/03 30/06/02 
Settore attività 

Registrate Attive Registrate Attive 
E Prod. e distrib.energia elettrica, gas e acqua 13 13 11 11 
E 40 Prod.energia elettr., gas, acqua calda 7 7 5 5 
E 41 Raccolta, depurazione e distribuzione acqua 6 6 6 6 
F 45 Costruzioni 3.447 3.325 3.327 3.212 
G Comm. ingr. e dett; rip. beni pers. e per la casa 5.268 4.956 5.272 4.946 
G 50 Comm., manut. e rip. autov. e motocicli 764 718 763 712 
G 51 Comm. ingr. e interm. del comm. escl. autoveicoli 1.683 1.528 1.680 1.525 
G 52 Comm. dett. escl.autov.; rip. beni personali 2.821 2.710 2.829 2.709 
H 55 Alberghi e Ristoranti 829 750 808 732 
I  Trasporti, magazzinaggio e comunicaz. 676 648 719 688 
I 60 Trasporti terrestri; trasporti mediante condotta 610 590 652 630 
I 63 Attività ausiliarie del trasporto;agenzie di viaggio 54 46 58 49 
I 64 Poste e telecomunicazioni 12 12 9 9 
J Intermediazione monetaria e finanziaria 424 399 426 402 
J 65 Interm.monetaria e finanziaria (escl.assic. e fondi p.) 26 15 26 15 
J 66 Assicurazioni e fondi pens. (escl.ass.soc. obbl.) 5 3 6 4 
J 67 Attività ausil.intermediazione finanziaria 393 381 394 383 
K Attiv.immob., noleggio, informat., ricerca 1.812 1.684 1.761 1.632 
K 70 Attività immobiliari 894 832 864 799 
K 71 Noleggio macchine e attrezzature s.o. 45 42 43 40 
K 72 Informatica e attività connesse 237 221 231 214 
K 73 Ricerca e sviluppo 3 3 2 2 
K 74 Altre attività professionali e imprendit. 633 586 621 577 
L75 Pubblica Am.ne e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 2 2 3 3 
M 80  Istruzione 55 47 55 48 
N 85 Sanità e altri servizi sociali 50 44 47 43 
O Altri servizi pubblici, sociali e personali 793 768 772 743 
O 90 Smaltim.rifiuti solidi, acque di scarico e sim. 22 20 21 19 
O 91 Attività di organizzazioni associative n.c.a. 9 9 11 10 
O 92 Attività ricreative, culturali e sportive 146 132 140 123 
O 93 Altre attività dei servizi 616 607 600 591 
NC Imprese non classificate      1.005 177           975 202 

  TOTALE 27.013 25.149 27.253 25.448 
 
 
 

MOVIMENTI DELLE IMPRESE AL REGISTRO IMPRESE 
 

 I semestre 2003 I semestre 2002 VARIAZIONE % 
ISCRIZIONI   961 995 -3,42 
CESSAZIONI 1.097 987 11,14 
SALDO  -136 8 = 
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I semestre 2003 I semestre 2002 

Settore attività Registr. 
al 

30/06/03 
Iscritte Cessate Tasso 

attività 

Registr. 
al 

30/06/02 
Iscritte Cessate Tasso 

attività 

A Agricoltura, caccia e silvicoltura 9.945 176 450 -2,8% 10.404 244 354 -1,1% 
A 01 Agricoltura, caccia e relativi servizi 9.858 172 447 -2,8% 10.314 240 350 -1,1% 
A 02 Silvicoltura e utilizzaz. aree forestali 87 4 3 1,1% 90 4 4 0,0% 
B 05 Pesca, silvicoltura 0 0 0 0,0% 0 0 0 0,00% 
C Estrazioni minerarie 13 0 0 0,0% 12 0 0 0,0% 
CA 10 Estrazioni di minerali energetici 1 0 0 0,0% 1 0 0 0,0% 
CB 14 Altre industrie estrattive 12 0 0 0,0% 11 0 0 0,0% 
D Attività manifatturiere     2.681       90  74  0,60%     2.661  52          79  -1,01% 
DA 15 Industrie alimentari e delle bevande 511 16 13 0,6% 508 9 6 0,6% 
DB 17 Industrie tessili 74 3 1 2,7% 70 2 5 -4,3% 
DB 18 Conf. articoli vestiario; prep. pellicce 115 5 3 1,7% 115 1 3 -1,7% 
DC 19 Prep. e concia cuoio; fabbr. articoli viaggio 5 0 0 0,0% 5 0 0 0,0% 
DD 20 Ind. legno, esclusi mobili; fabbr. in paglia 276 11 6 1,8% 271 0 7 -2,6% 
DE 21 Fabbric. pasta-carta, carta e prod. di carta 15 0 0 0,0% 15 1 0 6,7% 
DE 22 Editoria, stampa e riprod. supp. registrati 90 3 2 1,1% 88 0 1 -1,1% 
DF 23 Fabbric. coke, raffinerie, combust. nucleari 6 0 0 0,0% 6 0 0 0,0% 
DG 24 Fabbric. prodotti chimici e fibre sintetiche 23 0 0 0,0% 24 1 2 -4,2% 
DH 25 Fabbric. articoli in gomma e mat. plastiche 110 2 3 -0,9% 107 3 2 0,9% 
DI 26 Fabbric. prodotti lavoraz. minerali non metalliferi 76 2 1 1,3% 79 0 4 -5,1% 
DJ 27 Produzione di metalli e loro leghe 16 0 0 0,0% 15 0 0 0,0% 
DJ 28 Fabbr. e lav. prod. metallo, escluse macchine 556 17 27 -1,8% 564 15 20 -0,9% 
DK 29 Fabbric. macchine e appar. mecc., instal. 307 12 7 1,6% 301 3 8 -1,7% 
DL 30 Fabbric. macchine per uff., elaboratori 18 1 0 5,6% 17 2 1 5,9% 
DL 31 Fabbric. di macchine ed appar. elettr. n.c.a. 154 5 4 0,6% 160 6 12 -3,8% 
DL 32 Fabbric. appar. radiotel. e app. per comunic. 10 0 0 0,0% 11 1 0 9,1% 
DL 33 Fabbric. appar. medicali, precisione, strum. ottici 110 2 1 0,9% 112 0 0 0,0% 
DM 34 Fabbric. autoveicoli, rimorchi e semirim. 39 1 2 -2,6% 38 2 1 2,6% 
DM 35 Fabbric. di altri mezzi di trasporto 11 0 0 0,0% 12 2 1 8,3% 
DN 36 Fabbric. mobili; altre industrie manifatturiere 155 10 4 3,9% 139 4 6 -1,4% 
DN 37 Recupero e preparaz. per il riciclaggio 4 0 0 0,0% 4 0 0 0,0% 
E Prod. e distrib. energia elettrica, gas e acqua 13 0 0 0,00% 11 0 1 -9,09% 
E 40 Prod. energia elettr., gas, acqua calda 7 0 0 0,0% 5 0 0 0,0% 
E 41 Raccolta, depurazione e distribuzione acqua 6 0 0 0,0% 6 0 1 -16,7% 
F 45 Costruzioni 3.447 194 116 2,26% 3.327 158 106 1,56% 
G Comm. ingr. e dett.: rip. beni pers. e per la casa 5.268 176 209 -0,63% 5.272 188 215 -0,51% 
G 50 Comm., manut. e rip. autov. e motocicli 764 20 24 -0,5% 763 28 26 0,3% 
G 51 Comm. ingr. e interm. del comm. escl. autoveicoli 1.683 68 83 -0,9% 1.680 58 87 -1,7% 
G 52 Comm. dett. escl. autov.; rip. beni personali 2.821 88 102 -0,5% 2.829 102 102 0,0% 
H 55 Alberghi e Ristoranti 829 27 32 -0,60% 808 25 37 -1,49% 
I Trasporti, magazzinaggio e comunicaz. 676 22 45 -3,40% 719 26 27 -0,14% 
I 60 Trasporti terrestri; trasporti mediante condotta 610 22 45 -3,8% 652 25 27 -0,3% 
I 63 Attività ausiliarie del trasporto; agenzie di viaggio 54 0 0 0,0% 58 1 0 1,7% 
I 64 Poste e telecomunicazioni 12 0 0 0,0% 9 0 0 0,0% 
J Intermediazione monetaria e finanziaria 424 20 29 -2,12% 426 15 20 -1,17% 
J 65 Interm. monetaria e finanziaria (escl. assic. e fondi .) 26 0 0 0,0% 26 0 0 0,0% 
J 66 Assicurazioni e fondi pens. (escl. assic. soc. obbl.) 5 0 0 0,0% 6 0 0 0,0% 
J 67 Attività ausil. intermediazione finanziaria 393 20 29 -2,3% 394 15 20 -1,3% 
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I semestre 2003 I semestre 2002 

Settore attività Registr.  
al 

30/06/03 
Iscritte Cessate Tasso 

attività 

Registr.  
al 

30/06/02 
Iscritte Cessate Tasso 

attività 

K Attiv. immob., noleggio, informat., ricerca 1.812 45 64 -1,05% 1.761 45 56 -0,62% 
K 70 Attività immobiliari 894 9 24 -1,7% 864 16 18 -0,2% 
K 71 Noleggio macchine e attrezzature s.o. 45 1 2 -2,2% 43 0 3 -7,0% 
K 72 Informatica e attività connesse 237 13 10 1,3% 231 9 14 -2,2% 
K 73 Ricerca e sviluppo 3 0 0 0,0% 2 0 0 0,0% 
K 74 Altre attività professionali e imprendit. 633 22 28 -0,9% 621 20 21 -0,2% 

L 75 Pubblica Amm.ne e difesa; assicurazione 
sociale obbligatoria 2 0 0 0,00% 3 0 1 -

33,33% 
M 80 Istruzione 55 0 3 -5,45% 55 0 1 -1,82% 
N 85 Sanità e altri servizi sociali 50 1 0 2,00% 47 2 1 2,13% 
O Altri servizi pubblici, sociali e personali 793 27 29 -0,25% 772 19 27 -1,04% 
O 90  Smaltim. rifiuti solidi, acque di scarico e sim. 22 0 1 -4,5% 21 0 1 -4,8% 
O 91 Attività di organizzazioni associative n.c.a. 9 0 1 -11,1% 11 0 1 -9,1% 
O 92 Attività ricreative, culturali e sportive 146 8 10 -1,4% 140 1 4 -2,1% 
O 93 Altre attività dei servizi 616 19 17 0,3% 600 18 21 -0,5% 
NC Imprese non classificate     1.005  183 46 13,63%       975  221 62 16,31% 
  TOTALE 27.013 961 1.097 -0,50% 27.253 995 987 0,03% 

 
 

FORMA GIURIDICA IMPRESE REGISTRATE

Altre forme
2% Soc. di capitali

6%

Soc. di persone
20%

Ditte individuali
72%

 
 
 
 

FORMA GIURIDICA DELLE IMPRESE  ISCRITTE AL REGISTRO IMPRESE 
 

30/06/2003 30/06/2002 SALDO  
Registrate Attive Registrate Attive Registrate Attive 

SOC.  di CAPITALI 1.643 1.108 1.533      1.019  110 89 
SOC. di PERSONE 5.304 4.271 5.218 4.226 86 45 
DITTE  INDIVIDUALI 19.647 19.488 20.094 19.920 -447 -432 
ALTRE  FORME 419 282 408 283 11 -1 
TOTALE 27.013 25.149 27.253 25.448 -240 -299 
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IMPORT-EXPORT 2002 
Provincia di Asti 

 
 

       L'IMPORT-EXPORT ASTIGIANO NEL PERIODO 1995–2002 
 (in migliaia di Euro) 

 

 
 

ANNO 
 

 
IMPORT 

 
EXPORT 

 
SALDO 

1995 394.630,1 643.289,9 248.659,8 

1996 372.250,3 672.589,0 300.338,7 

1997 348.893,1 688.000,1 339.107,0 

1998 489.523,1 759.158,2 269.635,1 

1999 495.142,8 786.978,1 291.835,3 

2000 500.723,4 866.797,7 366.074,3 

2001 550.256,6 880.606,4 330.349,8 

2002 569.950,0 921.810,0 351.852,2 
 

Nel 2002, in un contesto congiunturale decisamente poco favorevole, il commercio estero della 
provincia di Asti evidenzia un andamento positivo con un aumento dei prodotti esportati del 
3,8%, il miglior risultato tra le otto province piemontesi ed a fronte di flessioni dell’export 
regionale del 4%, del Nord Ovest del 4,6% e nazionale del 2,8%. L’export astigiano ammonta in 
totale a 921.810.000 euro, il 3,1% dell’export  della regione ed appena lo 0,35% dell’export 
nazionale. Il dato statistico non tiene conto della produzione destinata all’estero delle numerose 
unità locali aventi sede fuori provincia, pertanto l’effettivo valore  esportato è sicuramente 
superiore.    
L’andamento del dollaro nei confronti dell’euro, al di sotto della parità per i primi dieci mesi 
del 2002, ha favorito l’export oltrecortina contrattato in dollari, ma la prevalente destinazione 
delle esportazioni astigiane in area comunitaria e quindi l’assenza di fattori valutari avvalora 
l’ipotesi che le ripercussioni positive dell’export locale possano essere individuate sia nella 
elevata qualità che nell’incremento del grado di tecnologia incorporato nei beni. 
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I 921.801.000 di euro di prodotti esportati presentano,  in valori assoluti ed in rapporto al 2001, 
un incremento di € 33.630.000. Nonostante questo significativo risultato la provincia di Asti si 
colloca al 68° posto tra le 103 province italiane classificate per valore decrescente dell’export, 
perdendo tre posizioni rispetto alla classifica 2001. 
L’esportazione media per impresa ammonta a 36.037 euro ed anche in questo rapporto la 
posizione della provincia di Asti nella graduatoria nazionale non è particolarmente significativa 
in quanto occupa il 58° posto, pur registrando, rispetto al corrispondente valore del 2001, una 
variazione positiva del 3,7%. 
L’andamento degli ultimi quattro anni delinea una parabola ascendente ed evidenzia un 
aumento delle vendite all’estero di 135 milioni di euro, pari ad un incremento del 17,13%. 
Dal lato importazioni la situazione è analoga: le imprese astigiane nel 2002 hanno importato 
prodotti per 569.950.000 euro, il 2,6% in più dello scorso anno, incremento che pone la 
provincia di Asti in controtendenza sia della media italiana, pari a –2,6%, sia di quella 
regionale in diminuzione per il 3,6%. Le importazioni astigiane  rappresentano il 2,7% del totale 
piemontese e lo 0,22% di quello italiano ed evidenziano, nei quattro anni in esame, una  
dinamica di costante aumento (+15,11%).  
Il saldo della bilancia commerciale, attivo per 351.852.258 euro, è ancora migliorato rispetto 
allo scorso anno (+5,7%), consentendo un grado di copertura delle importazioni dell’1,61%, a 
fronte dell’1,42% regionale e di un 1,03% nazionale. 
 
 

L’INTERSCAMBIO PROVINCIALE PER GRUPPI DI PRODOTTI 
 
Dalla classifica per valore dei prodotti esportati si osserva che più del 50% dell’export 
astigiano è da attribuire a quattro voci. Il prodotto maggiormente esportato in assoluto è 
rappresentato da “Parti ed accessori per autoveicoli” con vendite all’estero per 139.161.081 
euro e con una variazione positiva rispetto al 2001 del 22,4% malgrado la crisi congiunturale 
del settore. Al secondo posto si collocano le bevande con 126.964.670 euro. Non ulteriormente 
disaggregabile in quanto la classificazione Istat non lo prevede, la voce “bevande” riferita alla 
provincia di Asti comprende quasi esclusivamente le esportazioni del settore vinicolo e delle 
distillerie; il loro rapporto è, sulla base della statistica del 1999 che forniva il dettaglio tra le 
due voci, rispettivamente del 70% e del 30%. Le esportazioni di vini e distillati hanno aumentato 
il loro peso sull’export astigiano con un incremento del giro di affari rispetto allo scorso anno 
del 5,7%. 
Il terzo prodotto maggiormente esportato si riferisce alla produzione di “macchine di impiego 
generale” che, con 105.135.968 di euro, ha rafforzato la propria presenza all’estero con un 
incremento di quasi il 6%. 
Per i “motori e generatori”, voce che nel 2001 occupava la terza posizione, si rileva invece un 
ridimensionamento del fatturato estero a 95.459.247 euro, pari ad una perdita, rispetto ad un 
anno fa, del 17%. 
Analizzando la situazione per gruppi omogenei di prodotto si osserva che l’aggregato più 
consistente fa riferimento alle “Macchine ed apparecchi meccanici” con 213 milioni di euro. 
Fanno parte di questa categoria oltre alle “macchine di impiego generale” già citate quali 
prodotti leader della classifica anche le macchine per la produzione di energia meccanica, per 
impieghi speciali, per l’agricoltura e gli apparecchi per uso domestico. Complessivamente 
contribuiscono al totale astigiano per il 23% ed hanno realizzato una crescita del 2,9% 
nell’ultimo anno e del 13,2% rispetto al 1999.  
Il settore alimentare mette in evidenza una presenza rilevante sui mercati esteri con un  fatturato 
pari  a  circa  il  20%  delle  esportazioni  astigiane  e con un trend di sensibile aumento: +6,9% 
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rispetto all’anno prima e +18,8% nei confronti del 1999. Sui 181 milioni di euro esportati il vino 
ed i distillati hanno rappresentato il 70%. I progressi registrati dal settore sono da mettere in 
relazione sia con l’andamento del settore vinicolo, sia con il rafforzamento sul mercato estero 
dell’industria conserviera, produzione che, con vendite all’estero per 27 milioni di euro, ha fatto 
registrare il 75% in più del 2001 e l’84% in più del 1999. Non procede nella stessa direzione la 
produzione di altri prodotti alimentari che, con un export di 23 milioni di euro, ha accusato, nei 
confronti dell’anno precedente, una perdita di ordini esteri del 23%, con una brusca 
interruzione del trend di ascesa avviato dal 1999.   
L’export di competenza dei mezzi di trasporto, pari a 148,65 milioni di euro, è per il 94% 
rappresentato dall’indotto auto e ne segue la dinamica. Con un aumento del fatturato estero 
superiore sia a quello dell’anno precedente del 22,9%, sia a quello  rilevato  quattro  anni  fa     
(+ 68,3%), il settore conferma la capacità di mantenere livelli di export sufficienti a compensare 
la flessione del mercato interno.   
Con 135,26 milioni di euro e con un rapporto sul totale del 14,7% è invece pesante il bilancio 
per le macchine elettriche, il cui export mette in evidenza una flessione del 12,6% sul 2001 e del 
22,8% sul 1999. Ha condizionato il risultato la perdita di mercato estero dei motori e 
generatori, passati dai 154 milioni di euro del 1999 ai 95,5 milioni del 2002, pari ad un 
decremento del 38%.  
Si fa rilevare in questo ambito il movimento imputabile agli strumenti di misurazione da parte di 
cinque aziende locali con una produzione rivolta in particolare sul mercato nazionale e nel 
contempo alimenta un mercato estero di 13,4 milioni di euro che nell’ultimo anno si è 
incrementato del 4%. 
L’industria metalmeccanica ha un notevole peso per il numero degli insediamenti e per gli 
occupati. Il mercato estero riferito ai metalli ed ai prodotti in metallo ammonta a 96 milioni di 
euro con un peso sul totale del 10% e con un incremento del 72% nel periodo considerato e 
dell’11% nell’ultimo anno. 
Il settore dei minerali non metalliferi nel 2002 ha venduto all’estero per 32 milioni di euro, 
quota inferiore ai livelli raggiunti negli anni 1999 e 2000, ma in recupero sul 2001 (+5%). La 
produzione predominante è costituita dalle bottiglie in vetro sorta per soddisfare la domanda 
proveniente dall’industria vinicola locale e che nel frattempo alimenta un mercato estero di circa 
29 milioni di euro, quota stazionaria rispetto al 1999 ed accresciuta del 13,7% nell’ultimo anno. 
L’industria tessile annovera attività di tipo artigianale ma di alto livello che contribuiscono 
all’export provinciale per circa 21 milioni di euro, cifra ragguardevole se posta in relazione alla 
dimensione aziendale delle unità di produzione ed ai 13,4 milioni di euro registrati nel 1999. 
L’industria chimica, con ordini dall’estero per 18,8 milioni di euro, mette in evidenza un trend 
discendente a partire dal 2000.  
Si riscontra un andamento analogo nei confronti della produzione di materie plastiche le cui 
vendite all’estero ammontano a 18,3 milioni di euro, mentre la produzione di articoli in gomma, 
11,5 milioni di euro fatturati all’estero, ha incrementato le vendite oltre frontiera del 55% negli 
anni considerati ma con un incremento lieve nell’ultimo anno (+0,6%). 
E’ infine da sottolineare l’acquisizione di mercato estero messa in evidenza dal settore del legno 
e dei mobili, attività non particolarmente rilevante in provincia di Asti, ma che ha saputo 
consolidare e sviluppare le proprie quote all’estero; il relativo export, ammontante a 12,4 
milioni di euro è aumentato del 43,7% negli ultimi quattro anni  e del 18,4% rispetto al 2001. 
Passando a considerare i flussi di merci in entrata nel territorio provinciale, si osserva che le 
macchine elettriche mantengono la loro posizione in vetta alla classifica con 110,9 milioni di 
euro pari al 19,5% del totale, seguono i prodotti chimici con il 13,6%, le macchine ed 
apparecchi meccanici con l’11,4%, i prodotti in metallo con il 10,2%, i prodotti alimentari con il 
10,1%. 
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Rispetto al 2001 la bolletta estera astigiana è diventata più gravosa per 14,7 milioni di euro a 
causa soprattutto degli aumenti dei prodotti agricoli (+13,7%), dei prodotti tessili (+43,5%), dei 
prodotti chimici (+4,5%), della gomma e materie plastiche (+23,9%),  dei minerali  non  
metalliferi (+105,4%), delle macchine ed apparecchi meccanici (+15,3%) e delle macchine 
elettriche (+14,8%). Hanno nel contempo contribuito ad alleggerirla le importazioni di generi 
alimentari (-14,2%), l’abbigliamento (-2,5%), la pasta-carta-editoria (-8,6%), i metalli ed i 
prodotti in metallo (-4%), i mezzi di trasporto (-8%). 
Dal confronto con il 1999 si rileva un aumento dell’import del 15% dovuto essenzialmente a 
maggiori acquisti all’estero di prodotti del tessile-abbigliamento, cartari, chimici, della gomma 
e materie plastiche, dei metalli e prodotti in metallo, delle macchine ed apparecchi meccanici e 
delle macchine elettriche. La diminuzione della spesa estera è invece limitata ai prodotti 
alimentari, agricoli ed ai mezzi di trasporto. 
 

EXPORT PER PAESI 
 
E’ all’interno della Comunità Europea che si svolge la maggior parte delle transazioni 
commerciali del sistema produttivo astigiano per un giro di affari ammontante a 657,30 milioni 
di euro, il 71,3% del totale export. Nel 2001 tale rapporto di composizione era del 71,9% e nel 
1999 del 75,1%. In ambito extraeuropeo l’export in rapporto sul totale ha rappresentato il 
28,7% contro il 28,1% del 2001 ed il 24,9% del 1999. Si riscontra pertanto una certa tendenza 
ad indirizzare le vendite al di fuori dei mercati tradizionali. Entrambe le aree hanno registrato 
incrementi: in ambito comunitario le transazioni sono aumentate del 2,9% rispetto all’anno 
precedente e dell’11,2% rispetto al 1999, a livello extracomunitario l’export è aumentato del 6% 
nell’ultimo anno e del 35% in rapporto a quattro anni fa. 
La Francia mantiene la prerogativa di mercato più importante per le imprese astigiane con un 
fatturato di 200 milioni di euro. L’analisi degli ultimi quattro anni mette però in evidenza un 
graduale e costante ridimensionamento con una perdita di vendite di 33 milioni di euro(-14,3%) 
di cui 5 milioni (-2,6%) nell’ultimo anno. Il made in Asti diretto in Francia è costituito per il 
20% da macchinari di impiego generale e per l’agricoltura, per il 18% da parti ed accessori per 
autoveicoli, dal 13,5% da bottiglie in vetro. 
Anche la Germania, secondo grande mercato per le produzioni astigiane con acquisti per 185 
milioni di euro, evidenzia una lieve flessione rispetto ad un anno fa, ma se si considera il valore 
esportato nell’arco di quattro anni risulta una crescita del 24,3%. Il prodotto più acquistato in 
assoluto dal popolo tedesco è il vino; con un importo di 41,4 milioni di euro nel 2002 le vendite 
di vino hanno rappresentato il 22,4% del totale delle vendite in Germania. Seguono parti ed 
accessori per autoveicoli (19,3%), motori e generatori (15,3%), macchine di impiego generale 
(12,9%). 
Nel 2002 hanno avuto un particolare sviluppo le esportazioni nel Regno Unito: con 90,65 
milioni di euro esse hanno fatto rilevare l’aumento dell’11,9% sul 2001 e del 24% sul ’99. 
Risultano in crescita anche le transazioni con la Spagna, pari a 79,6 milioni di euro, aumentate 
di quasi 28  miliardi (+53,7%) rispetto al 1999 e con miglioramento del 4% sul 2001, mentre le 
esportazioni in Portogallo, dopo due anni di crescita consecutiva, hanno rilevato nel 2002 una 
inversione di tendenza (-5,9%). 
In Olanda, dai 14 milioni di euro del 1999 si è raggiunto nel 2002, quota 18 milioni di euro, 
quasi il 30% in più. Il trend è analogo per il Belgio, le cui importazioni di beni prodotti ad Asti 
hanno raggiunto quota 16 milioni di euro con un incremento del 20% sull’anno prima e del 33% 
sul ‘99.  
Le vendite in Grecia sono ammontate a 10 milioni di euro realizzando, rispetto al 2001, il 5,6% 
in più mentre in Danimarca i 9,8 milioni di esportazioni rilevate rappresentano il 90% dell’anno 
precedente.  
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Anche con la Svizzera l’andamento è positivo: i 17,4 milioni di euro esportati rappresentano il 
15,4 % in più del 2001. Negli Stati Uniti d’America si constata che la perdita di quota di 
mercato rilevata fino al 2001 è stata in parte recuperata nel 2002 con esportazioni per 36 
milioni di euro (+9,4%). I segni sono altresì positivi per Giappone ed Australia che, 
rispettivamente con 11,2 milioni e 7,24 milioni, hanno incrementato gli acquisti rispetto all’anno 
precedente del 2,9% il primo e del 15,5% la seconda. 
Russia e Polonia espongono un andamento fluttuante mentre gli altri paesi dell’Europa Centro 
Orientale, con un export complessivo di 82,4 milioni di euro, importo più che raddoppiato 
rispetto a quello del 1999, sembrano rivelarsi quali interessanti sbocchi commerciali. 
Nel Medio Oriente le esportazioni astigiane sono ammontate a 8,7 milioni di euro in Turchia ed 
a 16 milioni di euro negli altri paesi ed hanno fatto rilevare un notevole ritmo di ascesa fino al 
2001 per poi contrarsi nell’ultimo anno in particolare in Turchia (-47%). 
Con un totale di 26,4 milioni di euro le esportazioni nel continente africano appaiono 
discontinue, nell’ultimo anno sono però cresciute del 30%. 
13,3 milioni è il valore in euro dei beni diretti in America Latina ed il riferimento con il 2001 
mette in evidenza pesanti tagli soprattutto in Argentina. 
L’export nei paesi Nic (Corea del Sud, Taiwan, Hong Kong, Singapore), pari a 8,4 milioni di 
euro, appare in ripresa sul 2001 (+16,9%), ma è retrocesso se confrontato sui livelli del 1999 (-
32,6%). 
Con affari per 6,7 milioni di euro e da un andamento discontinuo si deduce che i rapporti 
commerciali in Cina sono occasionali.     
 

LE ESPORTAZIONI DI VINI, VERMOUTH, SPUMANTI E DISTILLATI 
 
La voce Istat li accorpa sotto il termine generico “bevande”, ma per la provincia di Asti si tratta 
di una produzione di eccellenza che ha saputo evolversi sia sul piano della qualità che della 
commercializzazione. I dati sulle esportazioni dimostrano i passi compiuti dal settore in ordine 
al livello produttivo, all’immagine, alla capacità di affermazione ed i risultati avrebbero potuto 
essere ancora maggiori se la piccola dimensione aziendale della maggior parte delle imprese 
non avesse limitato la loro capacità ad affrontare nuovi mercati. 
Nel 2002 il fatturato estero del settore vinicolo è ammontato a 126,96 milioni di euro e, 
complice un’annata ottima per i vini, ha realizzato il 5,7% in più dell’anno precedente. Da un 
incremento delle vendite all’estero nell’intero periodo in esame dell’11,2% si delinea un 
percorso in ascesa con progressi particolarmente significativi negli ultimi due anni.  
L’export in area comunitaria è stato di 81,6 milioni di euro, il 64,3% del totale bevande; al di 
fuori di tale area il fatturato estero è risultato di 45,36 milioni di euro pari al 35,7%. Il peso 
dell’export all’esterno dell’Unione Europea relativo ai vini ed ai distillati è pertanto più 
consistente rispetto al totale delle esportazioni astigiane e l’incremento del 13,1% sul 2001 
manifesta un deciso tentativo di espansione verso mercati più lontani. 
Il vino della provincia di Asti viene esportato in tutto il mondo anche se va sottolineato che un 
terzo della produzione destinata all’estero raggiunge il mercato tedesco. Con acquisti per 41,4 
milioni di euro la Germania ha un po’ ridimensionato la richiesta (-4,3%) rispetto ad un anno 
fa, ma ha mantenuto livelli tali da far rilevare, dal confronto con il 1999, un aumento del 19,4%. 
Il secondo grande mercato astigiano in ordine ai prodotti vinicoli è rappresentato dagli Stati 
Uniti, paese acquirente per 17,82 milioni di euro. Nel 2001 questo importante mercato aveva 
fatto registrare una sensibile flessione ampiamente recuperata. 
Il 2002 ha rappresentato un anno di ripresa anche per le vendite nel Regno Unito, pari a 11,46 
milioni di euro che hanno fatto registrare il 40% in più dell’export relativo agli anni precedenti. 
Prendendo  in  esame  importi  di  export  significativi ed incrementi di rilievo rispetto al 2001 si 
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rilevano quali mercati degni di evidenza i seguenti: la Svizzera con 8,6 milioni di euro 
(+17,2%), l’Olanda con 7,1 milioni (+13,1%), il Giappone con 7,03 milioni (+7,3%), la 
Danimarca con 2,54 milioni  (+34,4%), la Spagna con 1,8 milioni (+51,7%), il Canada con 1,7 
milioni (+4,3%), l’Austria con 1,2 milioni (+22,2%). 
Meritano alcune riflessioni anche quei mercati esteri che hanno fatto rilevare una diminuzione 
degli acquisti.  
Con variazioni negative del 14% sul 2001 e del 27% sul 1999,  si deve riconoscere un sensibile 
ridimensionamento delle esportazioni di vini astigiani venduti in Francia nel 2002 per 8 milioni 
di euro. Si fa notare che la Francia rappresenta il nostro tradizionale e più agguerrito 
concorrente dato che i vini francesi si contendono, con i vini italiani, il primato di presenza sui 
mercati internazionali. 
Le esportazioni in Belgio, ammontanti a tre milioni di euro, mantengono i livelli dell’anno 
prima, ma fanno rilevare una riduzione del 16% rispetto al 1999 ed i tre milioni di vini esportati 
in Portogallo rappresentano il 18% in meno del 2001. 
Infine l’Australia, paese che ha sicuramente apprezzato i vini astigiani, a fronte di un export di 
3,72 milioni di euro, ma che, da qualche anno a questa parte, ha apportato un drastico taglio 
agli ordini (-12,7% sul 2001, -25,6% sul 1999).  
 
 
 

 


